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LO STUDIO DELLE CULTURE

Introduzione

L’argomento della mia tesi nasce da un’esperienza personale vissuta nei dieci anni trascorsi all’estero per motivi di lavoro. Durante quel lungo periodo della mia vita ho avuto la possibilità di conoscere culture diverse, per alcuni aspetti più avanzate della nostra. Mi trovavo nei Paesi del Nord Europa, più precisamente nelle capitali di Svezia e Danimarca. Ho vissuto in due città, Stoccolma e Copenaghen, dove esiste un’ottima organizzazione sociale, dove è attribuito un alto valore all’ordinamento civile e al rispetto della collettività. Esistono, di là di questi aspetti, anche altri fattori che differenziano i modelli di vita e di relazioni in auge nei Paesi dell’Europa meridionale.   

In quei lunghi anni però mi sono accorta che nell’incontro tra culture diverse, siano esse più avanzate o più arretrate di quella di provenienza, scaturiscono disagi e incomprensioni dovuti probabilmente agli archetipi culturali che permeano la società in cui si nasce.  

Lavorando in una Rappresentanza italiana all’estero ho assistito a problemi di varia natura che erano classificati dai miei colleghi in base alle conseguenze che causavano. Aprendo i cassetti ho trovato contenitori zeppi di fascicoli che riportavano controversie tra imprese italiane e scandinave, tra datori di lavoro di un Paese che assumevano personale dell’altro. Nella sezione consolare vi erano armadi strapieni di pratiche riguardanti matrimoni misti, conclusi con divorzi difficili, attribuzioni di beni e affidamenti di figli minori mai risolti e via dicendo.

Uscendo dall’ambito lavorativo mi rendevo conto che nei rapporti privati tra la comunità italiana e quella del Paese ospitante esistevano stereotipi e preconcetti che impedivano spesso lo svilupparsi di relazioni autentiche siano esse di amicizia o di coppia.

Proprio in quegli anni ho cominciato a pormi degli interrogativi riguardo alle difficoltà di comprensione tra le culture diverse. Mi sono chiesta se, in un mondo caratterizzato da immensi spostamenti di popolazioni dal Sud al Nord del globo, ma anche da Est a Ovest, fosse possibile avere un approccio tarato sul rispetto e sulla relazione tra persone. 

In un contesto in cui il fenomeno della “globalizzazione” è divenuto ormai il perno intorno al quale ruotano la maggioranza delle scelte di tipo economico e sociale, la domanda è se sia possibile studiare le differenze esistenti tra le culture, considerandole un fattore di arricchimento umano, piuttosto che un agente di fratture e conflitti tra i popoli.

A quegli anni, che sono stati per me molto formativi, ma che hanno lasciato aperti alcuni interrogativi, una volta tornata in Italia, ha fatto seguito la mia iscrizione alla Scuola di Counseling Prepos.

Nei tre anni trascorsi ultimamente frequentando le lezioni e conoscendo sia il fondatore della scuola, sia lo staff dei docenti, ho avuto modo di mettere a fuoco alcuni punti di me stessa grazie al profondo slancio umano che caratterizza qualsiasi conoscenza profusa dalla scuola.

Ho elaborato quindi l’idea di mettere a punto degli strumenti, utilizzando i principi di base dell’insegnamento di Prepos, per aprire un ambito di ricerca e realizzare un progetto pilota per studiare e capire le diverse culture.

Insieme con la mia relatrice e grazie agli studi che mi hanno preceduta ho elaborato un nuovo questionario che mira a conoscere e tipicizzare, secondo gli idealtipi di Prepos gli archetipi di ciascuna cultura. 

Ho fiducia che se si fosse in grado di apprendere profondamente le diversità valoriali sia delle varie società, sia dei singoli individui, la cui vita ha avuto origine e si è sviluppata in un altro luogo, ma soprattutto se la conoscenza fosse supportata dall’apertura, dall’accettazione e dall’affettività ne gioverebbero tante controversie di tipo lavorativo, imprenditoriale, familiare e interpersonale.

Fiduciosa quindi nella validità del principio ispiratore della scuola e delle metodologie elaborate dal Professore Vincenzo Masini, ho deciso di elaborare insieme alla relatrice della mia tesi un progetto nuovo di ricerca analizzando tre culture differenti sia dalla nostra, sia tra loro: la romena, la svedese e l’uruguyana.

Nel lavoro saranno presentati due questionari (uno sarà quello dell’artigianato educativo e l’altro sarà quello sugli archetipi culturali di ciascuna società) per ognuno dei rappresentanti di ciascuna cultura e un’illustrazione sintetica dei tre Paesi, basata anche su interviste ai destinatari dei questionari e sulle loro brevi biogafie.

Si elaboreranno i risultati dei due questionari nell’obiettivo di comporre e distinguere allo stesso tempo gli aspetti personali dell’intervistato, dai fattori che costituiscono il reale contenuto culturale del Paese di origine.

Questo studio potrebbe essere utile per tutti coloro che entrano in contatto per lavoro o per motivi personali con i numerosi rappresentanti di individui provenienti da culture diverse, sia per lavoro che per motivi personali. 

Nelle conclusioni cercherò di tracciare un sentiero per successivi studi, applicabili ai diversi popoli che compongono la ricchezza del mondo in cui viviamo. Con il mio lavoro vorrei però che risultasse prioritaria, al di là delle differenze culturali, la relazione con la persona affinché qualsiasi rapporto sia basato sull’umanità tra individui di una stessa specie, creata per sviluppare altissime potenzialità interiori in connessione con i propri simili.  

Breve introduzione alla storia della Romania

La storia della Romania presenta dei tratti molto simili a quella dell’Italia, essendo uno Stato relativamente recente che ha dovuto lottare contro le mire espansionistiche di grandi potenze, tra cui gli imperi Austriaco, Russo e Ottomano, prima di poter proclamare nel 1859 il “Regno di Romania”.

Fin dall’antichità il suo territorio, allora denominato Dacia (in quanto abitato dai Daci), è stato oggetto d’invasioni e di dominazioni straniere. 

Era una società di tipo patriarcale orientata più alla guerra che alla pace e i Daci erano considerati tra i popoli di stirpe tracia i più aggressivi, come scrive Erodono: “ tra i più grandi tra il popolo dei Traci”

La sconfitta più importante nella storia antica fu inflitta dall’Impero Romano che, sotto Traiano, la sottomise completamente nel 106 D.C.

La romanizzazione della provincia  fu profonda anche perché l’Impero iniziò un’intensa opera di colonizzazione. Il risultato fu un popolo con caratteristiche antropologiche nuove perché le popolazioni dei coloni e quelle dei Daci si fusero completamente.   

Dopo quasi più di un secolo e mezzo, le legioni dei Romani che si erano stabilite sul territorio l’abbandonarono per problemi interni a Roma e la lasciarono alle scorribande di numerosi popoli e dominazioni.

Il carattere antropologico si modificò ancora nei secoli successivi nel corso delle nuove invasioni di Goti, Slavi, Magiari e altre popolazioni nomadi, dando vita ad un popolo che rappresenta la sintesi di etnie diverse e di popolazioni giunte sul territorio per sete di conquista.

La divisione del territorio in Regioni governate da potenze straniere ricorda molto la nostra storia prima dell’Unità d’Italia e le guerre d’indipendenza della metà dell’Ottocento hanno accomunato molti eroi romeni e italiani che, in alcuni casi, hanno combattuto con le armi o con le idee per entrambi i Paesi
.  

Nella storia moderna il carattere reattivo del popolo si manifestò nella lotta per l’indipendenza e per l’unione del proprio territorio in uno Stato unitario.

Alla fine del secolo XIX inoltre una folta schiera d’emigranti italiani, soprattutto provenienti dal Veneto e dal Friuli,  andarono a cercare condizioni di vita migliori in Romania, impiegandosi nell’edilizia, nella costruzione di ferrovie, nelle miniere e nelle attività boschive. Si calcola che dal 1871 al 1901 gli emigranti italiani passarono da 810 a 8.000 in Romania. Il flusso migratorio proseguì anche nel secolo XX, ma si arrestò completamente alla fine del secondo conflitto mondiale.

Le relazioni politiche tra il Regno di Romania e il Regno d’Italia dalla proclamazione dei due Stati furono subito molto buone, aderendo spesso alle stesse Alleanze, e combattendo a fianco delle stesse potenze nazionali durante la prima guerra mondiale e fino agli anni Trenta. Con l’avvento del fascismo in Italia e soprattutto a seguito delle mire coloniali italiane in Etiopia i rapporti tra i due Paesi si rovinarono. La Romania espresse un’aspra protesta per l’invasione dell’Italia e si pronunciò per la difesa della democrazia.  

Dopo la seconda guerra mondiale, il Regno di Romania fu abolito e il Paese entrò nella sfera dell’Unione Sovietica. La figura di maggiore spicco negli anni del comunismo fu quella di Nicolae Ceausescu che governò per più di venti anni.  

Il popolo subì vessazioni, povertà, ingiustizie e incitazioni allo spionaggio fratricida e fu vittima di soprusi crudeli. Anche alcune frange della chiesa ortodossa collaborò con il regime per stanare i dissidenti che non avrebbero avuto scampo nelle carceri e nei campi di concentramento di stampo sovietico.

Nel 1989, con il disfacimento dell’Impero sovietico e la caduta di Ceausescu fu proclamata l’indipendenza.

Da allora i rapporti politico-diplomatico tra Italia e Romania sono rifioriti e nel 2007 il Paese balcanico è stato annesso all’Unione Europea.

Negli ultimi decenni molti cittadini romeni sono emigrati in Italia, attualmente arrivano a circa 1 milione di unità rappresentando approssimativamente un quarto degli immigrati complessivi nel nostro Paese. 

Le situazioni di disagio, causate a volte da una difficoltà d’adattamento nel nuovo Paese, hanno fatto emergere in alcuni soggetti comportamenti violenti. La cronaca nera italiana ha registrato ripetuti episodi di ferocia ad opera di alcuni romeni provocando un clima ostile in Italia, spesso ingiustamente indifferenziato nei confronti di tutti i romeni. Per disinformazione inoltre, spesso i romeni sono stati assimilati ai rom
 che invece sono dei nomadi di origine orientale stanziati in Europa., 
I rapporti tra i due Stati da un punto di vista economico-politico sono molto buoni, basti pensare che l’Italia è il primo partner commerciale della Romania e primo paese per numero di imprese presenti sul suo territorio.

I legami storici e la somiglianza della lingua hanno agevolato la comunicazione reciproca e sono molti gli uomini di affari italiani stabilitisi nel Paese balcanico. Sul piano politico l’Italia e la Romania condividendo lo stesso quadrante geo-politico, si sono spesso allineate su posizioni simili per le principali questioni di attualità internazionale. 

L’influenza della storia nella cultura

Il quesito su quanto gli accadimenti storici di una nazione possano incidere sul sistema di valori comunemente accettato dalla comunità locale si è sempre posto agli studiosi. 

E´ possibile, per esempio, azzardare delle ipotesi riguardo a dei tratti comuni rintracciabili tra i popoli che hanno subito così numerose aggressioni e infinite invasioni da potenze straniere, come i romeni? 

L’influenza più evidente, perché rilevabile da chiunque s’interessi d’etimologia e di filologia, per esempio, è nel linguaggio.

La romena è una lingua romanza, quindi di derivazione latina, l’unica parlata nell’Europa orientale, ma presenta, proprio a seguito dei contatti con i popoli invasori, molte parole slave, turche, neo-elleniche, ungheresi e via dicendo.

Lea Formigari nel suo testo “Il linguaggio. Storia delle teorie” scrive “Le lingue sono formazioni storiche in cui si sedimenta, trasformandosi in patrimonio collettivo, il pensare e sentire individuale delle generazioni. A loro volta esse condizionano non solo il pensiero in senso proprio, ma l’intera esperienza (la visione del mondo dirà Humboldt) di chi le parla.”

Fermo restando che la componente storica, come il vissuto personale, può suscitare in un popolo, così come in un individuo, più di una reazione e considerando che ogni accadimento è filtrato dalla personalità individuale o collettiva di una comunità, si potrebbero teorizzare alcuni tratti specifici scorrendo,  la breve illustrazione storica.

Indubbiamente le numerose dominazioni hanno fatto sì che le influenze trace si siano fuse con quelle latine, le asiatiche a quelle germaniche, le francesi alle slave, le greche alle ungheresi, le ebraiche alle armene.

Se si fa riferimento alle emozioni di base dei sette idealtipi di Prepos si potrebbe ipotizzare che un popolo, che ha vissuto nella sua storia l’oppressione della dittatura e la minaccia continua d’invasione da parte di potenze straniere, sviluppi la paura o la rabbia. 

Si potrebbe supporre quindi una cultura basata sul conservatorismo, non in senso politico, ma nell’ambito personale. Una società rivolta ai valori del passato, quasi un mondo agricolo-pastorale, dove la donna abbia un ruolo subalterno e i figli crescano allevati dai nonni perché i genitori, costituendo una forza lavoro non hanno il tempo di seguirli. Nella comunità romena, ordinata secondo un sistema rigido dove tutti hanno il loro ruolo, le famiglie si costituiscono in clan che difendono i loro membri fino al confine, se necessario, delle legalità.

La famiglia rimane, in un mondo ingiusto in cui si può subire qualsiasi tipo di sopruso, l’unico appiglio che resta all’individuo.

In questo “humus” non è difficile neanche ipotizzare che la paura possa, in alcuni casi e in alcuni individui, essere il preludio della rabbia, per una sete di giustizia non appagata, per i soprusi subiti e mai riscattati. Solo ad esempio si citano le rivolte della metà dell’Ottocento per la proclamazione del Regno di Romania e nel 1989, la rivolta popolare che ha potato all’arresto e poi all’esecuzione di Ceaucescu. Questi episodi potrebbero essere la naturale conseguenza della rabbia accumulata nei secoli per le umiliazioni e le prepotenze subite, emozione che sembra più probabile possa esplodere in modo ancora più eclatante proprio nei popoli che sono stati oppressi. 

Non rimane adesso che esaminare il grafo di personalità di una persona romena che vive in Italia da parecchi anni e il grafo che si riferisce alla sua cultura per verificare se le ipotisi sopra esposte abbiano un risconto oggettivo. 

Rodica - Grafo di personalità

Questionario di artigianato educativo 

Il grafo complessivo di personalità di Rodica si presenta armonico e quindi rivela una personalità alquanto equilibrata. La piccola preponderanza sull’asse 1 (avaro) rivela che la tensione di controllo e di responsabilità è il fattore leggermente preminente nelle risposte del questionario.

Si può osservare una leggera flessione sull’asse 6 (invisibile) rispetto agli altri. Ciò potrebbe significare una difficoltà ad empatizzare con le problematiche altrui.

Se si osservano le linee di andamento del punteggio nelle attribuzioni verso gli altri, il mondo e il sé si rilevano nei sottografi copioni diversi.

Anche nelle relazioni interpersonali il grafo di Rodica presenta una figura geometrica piuttosto armonica, con una leggera flessione sull’asse 6 (invisibile), che confermerebbe l’assenza di coglimento empatico nelle relazioni più strette.

In particolare la carica e l’energia verso gli altri risulta compensata dalla propensione alla quiete e quindi evidenzierebbe un perfetto equilibro tra le due tensioni. L’alto punteggio dell’asse 7 (adesivo) rivela una personalità consapevole dell’indispensabilità del gruppo, del clan presumibilmente familiare per superare le difficoltà.   

Nei rapporti con il mondo si rivela un atteggiamento per alcuni versi differente. Il più alto punteggio sull’asse 4 (sballone) porterebbe a rivelare entusiasmo per il lavoro, o viceversa superficialità per le questioni riguardanti la società.

Il sottografo che si riferisce al rapporto con se stessa si presenta sbilanciato nella direzione della carica (asse 2 – ruminante), della tensione e del controllo (asse 1 – avaro).  Si potrebbe ipotizzare una rabbia nei confronti delle scelte operate e un rigido controllo delle emozioni di base legate alla paura per quanto potrebbe accaderle se non si comportasse come imposto dalle regole del clan.

La flessione importante sull’asse 4 (sballone) lascerebbe supporre che la persona ha difficoltà a lasciarsi andare ai piaceri della vita, imbrigliata dai doveri imposti.

Il basso punteggio anche sull’asse 7 (adesivo) farebbe ipotizzare una bassa autostima e quindi la necessità di imparare a “volersi bene”, ad essere amica di se stessa e fedele alle proprie necessità e istanze. 
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Intervista a Rodica 

Interpretazione del questionario sugli archetipi culturali
La cultura di un popolo è “l’insieme di credenze, opinioni, modi di fare, valori, visioni, aspettative, conoscenze  condivisi da un gruppo di persone riconoscibile dall’esterno”.

La poesia è un’espressione simbolica di un mondo interiore e mi sembra appropriato predisporci alla presentazione della persona di riferimento per la Romania che ho scelto per questo lavoro, facendo precedere l’intervista e il breve racconto della sua vita con i versi di uno dei poeti romeni più apprezzati, Eminescu.

DAL PELAGO DI SOGNI

Dal pelago di sogni felici, fiammeggiante,
Nella mia vita donna sorgesti ammaliante,
Come l'argentea luna -- sorriso bianco- appare
Dallo stellato mare! 

Nel pelago di sempre piu menomati sogni
Svanisti e si spenser le dolci illusioni,
Come la luna malinconica e pallida scompare
Nello stellato mare! 

Dal pelago di sogni sui piani del pensiero,
Nei sacri anni verdi tuo volto mi sorrise,
A me si cara donna, come la luna appare
Dallo stellato mare!

Rodica è nata a metà degli anni ‘70 in un piccolo paese a sud -est di Bucarest.

È la seconda di 4 figli, nata in una famiglia che lei definisce “normale”. 

Ha vissuto la sua infanzia durante la dittatura di Ceaucescu e, nonostante i sacrifici che il regime richiedeva, i suoi genitori hanno fatto il possibile per dare ai figli quello di cui avevano bisogno.

Mi ha raccontato che tra i ricordi più vivi della sua infanzia torna sempre alla sua memoria una famiglia con bambini a lei coetanei che abitavano nei pressi di casa sua e che vivevano in povertà assoluta, senza avere un giocattolo e spesso neanche nulla da mangiare. Ancora oggi, mi ha detto, la loro povertà le fa paura e rabbia allo stesso tempo.

Nel 1992 si è sposata e ha avuto 2 figli, una femmina e un maschio. La vita per la nuova coppia giovanissima era veramente dura e insieme al marito hanno cominciato a pensare di emigrare in un Paese dove avrebbero potuto trovare un lavoro per entrambi e creare le premesse per una vita migliore per sé e per i figli.

Rodica mi ha raccontato la sofferenza nel lasciare la casa, i bambini piccoli, la famiglia, gli amici. Ha attinto la forza di partire dal desiderio di assicurare un futuro diverso ai suoi figli. 

Perché ha scelto l’Italia? I fattori decisivi sono stati tre:

- la lingua, di origine latina e quindi di facile apprendimento per i romeni

- la presenza di connazionali che vivevano in questo Paese

- la convinzione che gli italiani siano un popolo accogliente.

Nel 1999 la coppia si è trasferita a Roma. I primi sei mesi sono stati i più duri. Rodica ha riassunto semplicemente le fasi di disagio dei primi sei difficili mesi: il distacco dalla famiglia, soprattutto dai bambini, la difficoltà di integrarsi in una nuova cultura, l’inizio di una vita completamente diversa.

Ha voluto evidenziare un aspetto della cultura italiana che l’ha colpita arrivando nel nostro Paese: la differenza tra l’uomo romeno e l’uomo italiano nel rapportarsi alla donna. In modo particolare l’hanno stupita le relazioni di coppia e il modo di vivere il matrimonio, il valore del rispetto della compagna, la responsabilità condivisa di occuparsi dei figli. Sono iniziati i dissidi con suo marito e si è trovata sull’orlo della separazione perché la sua evoluzione non coincideva con quella del suo compagno. Dopo qualche mese, però sono tornati insieme e adesso lei riconosce lo sforzo che il marito sta facendo per smussare certi atteggiamenti acquisiti di prevaricazione nei suoi confronti, anche se “ancora tanta strada c’è da fare”- mi ha detto sorridendo.

Vediamo adesso cosa rileva il questionario sulla cultura, se può essere messo in relazione con gli eventi storici e con lo schema teorico della scuola.

Questionario archetipi culturali

Rapporto con la lettura

Preferisco comprare i libri sempre nella stessa libreria - AV /NO

Non è mai il momento giusto per leggere, ho troppe cose da fare – RU /SI

Quando leggo cerco l’evasione, ma anche la capacità creativa della mente umana – DE/ NO

Dalla lettura mi aspetto di vivere emozioni che solitamente non vivo – SB/SI

Non ho ancora trovato un libro che mi abbia appassionato veramente – AP/NO

Quando leggo un libro mi aspetto di trovare un messaggio e/o di entrare in contatto con la mia interiorità – IN /NO

Di solito scelgo i libri di cui parlano i miei amici - AD NO

Religione e spiritualità

Il principale difetto nel modo di rapportarsi alla religione/spiritualità è per me l’inquietudine e il continuo cambiamento – AV /NO

Cerco di impegnarmi a fare ciò che Dio/la mia spiritualità mi chiede – RU/NO

Certe pratiche religiose mi sembrano sciocche e tradizionaliste – DE /SI
Nei momenti di preghiera/di raccoglimento sperimento il contatto con Dio/ la mia spiritualità – SB /SI

La preghiera è un momento di pace - AP /NO

Il difetto principale nelle religioni è l’esteriorità – IN /SI

Trovo inaccettabili quelle pratiche religiose in cui non c’è condivisione ed è invece forte l’individualismo – AD /SI

Società e Politica

In una società che si rispetti l’ordine sociale è il presupposto per la civiltà– AV /SI

Un valore imprescindibile per una società è l’impegno civile – RU /SI

Se una società non garantisce tutte le libertà individuali non posso sostenerla – DE /NO

Le forze politiche devono riuscire a emozionare con i loro discorsi gli elettori se vogliono conquistare il consenso– SB /NO

Il valore più importante in una società civile è la pace – AP /NO

Apprezzo le politiche che mostrano sensibilità verso le fasce sociali più deboli – IN/SI

Mi sento bene quando chiedo di far valere i miei diritti insieme ad un gruppo che ha le mie stesse esigenze– AD /SI

Relazioni interpersonali  
Nei rapporti interpersonali deve esserci uno scambio reciproco – AV /SI 

Nelle relazioni ciò che conta è avere obiettivi comuni e saper costruire insieme con determinazione e impegno - RU /SI

Non posso vivere relazioni che comprimono la mia libertà individuale – DE/SI

Vivere le stesse emozioni e divertirsi insieme crea i presupposti per una vera amicizia – SB/NO

Le persone mi dicono che trasmetto tranquillità e pongo gli altri a proprio agio – AP /SI

L’amico ti comprende, anche se non gli spieghi tutto ciò che stai vivendo – IN /NO

Considero un vero amico quello che ti sta sempre vicino – AD/SI

Rapporti familiari

In una famiglia che funzioni deve comunque esserci il rispetto dei dei ruoli – AV SI 

Preferisco discutere anche animatamente con i miei familiari per chiarire i dissapori – RU/SI

È imprescindibile che ognuno abbia il proprio spazio nella casa – DE /NO

In famiglia bisogna partecipare con entusiasmo agli avvenimenti che riguardano ogni componente e festeggiare ogni occasione – SB/ SI

Mi piacciono le famiglie dove non ci sono conflitti, anche se questo può portare ad avere poco dialogo – AP/NO

Comprendo il disagio e i problemi dei miei figli anche quando non mi dicono nulla – IN/ SI

Non accetterei mai un lavoro lontano dalla mia famiglia, a meno che sia per un periodo brevissimo, perché mi sentirei troppo solo– AD /NO

Economia

Prima di fare un acquisto verifico e confronto diversi prezzi dell’articolo che mi interessa sul mercato –AV /SI

Compro solo cose utili e decido rapidamente gli acquisti – RU/SI

Sono attirato da investimenti complessi, anche se presentano un  alto rischio -  DE/NO

Non so mai quanto ho speso alla fine della giornata – SB/NO

Non mi faccio particolari problemi ad indebitarmi –AP/NO

In fondo al mese riesco sempre a mettere da parte qualcosa - IN/SI

Nei miei investimenti mi faccio guidare da persone di cui ho tanta fiducia - AD/SI

Tempo libero 

Quando ho del tempo libero, devo programmarlo nei dettagli - AV /NO

Se si fa una gita bisogna approfittare per vedere tutto quello che c’è da vedere - RU/ SI

Quando si ha del tempo libero è bello sentirsi scevri da qualsiasi impegno o programma ed improvvisare cosa si vuole fare sul momento- DE /NO

Mi diverto a partecipare alle feste soprattutto se non conosco bene le persone perché gli ambienti nuovi mi entusiasmano – SB /NO

Nel tempo libero bisogna riposarsi - AP/NO

E’ piacevole mimetizzarsi tra la gente e passeggiare tra la folla dove nessuno ti conosce - IN/NO

Il mese d’agosto è il più difficile perché le città si spopolano ed è un problema trovare amici con cui passare le serate d’estate - AD /NO

Lavoro 

Nel lavoro sono puntuale e procedo per schemi e metodi prefissati – AV/SI

Quando inizio un lavoro la mia carica è tanto forte che non sento neanche lo stimolo della fame – RU/SI

Mi capita spesso di trovare l’intuizione per lo svolgimento di un lavoro completandolo diversamente da come lo avevo ideato – DE/SI

Ho bisogno di variare continuamente il lavoro per dare il meglio di me – SB/NO

I miei colleghi dicono spesso che quando lavorano con me riesco a infondere loro calma e tranquillità - AP/SI

Nelle riunioni è difficile dire sempre la propria idea, meglio trasmettere vie email le proprie istanze - IN/NO

Se nel lavoro trovo veri amici non cambio anche se mi propongono un posto migliore - AD/SI

AV = 5

RU = 7

DE = 3

SB = 3

AP = 2

IN = 4

AD = 5
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Il grafo mette in evidenza una punta sull’asse 2 (ruminante) che sembrerebbe rivelare una forte reattività e probabilmente assuefazione a conflitti sociali. A parità di punteggio si attestano gli idealtipi dell’avaro sull’asse 1 e dell’adesivo sull’asse 7.

Questi due aspetti lascerebbero supporre una cultura dominata da paura e ansia, conseguenti a esperienze di dolore e attaccamento alla comunità e alla famiglia che rimangono l’unico appiglio quando tutto intorno vige ingiustizia e vessazione.

La flessione principale è sull’asse 5 (apatico) confermerebbe la mancanza di pace e una società molto reattiva, dominata da tensioni e conflitti.
Una società che nella sua storia ricerca continuamente una giustizia che le viene negata dai governi che la dominano con regimi dittatoriali come potrebbe non sviluppare come emozione di base la rabbia?

La tensione per il mancato riconoscimento dei diritti fondamentali, potrebbe produrre individui che sono facilmente vittima d’istigazione, soprattutto quando l’incitamento proviene dal clan.

Poiché il coraggio a questa tipologia (ruminante) certo non manca è probabile che sia una collettività che facilmente si lascia trascinare in risse.   

Cosa si rileva invece dal confronto con il grafo di artigianato educativo che abbiamo esaminato nel sottocapitolo precedente?
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Rodica art ed e cultura


La personalità di Rodica si presenta, come abbiamo visto, abbastanza armonica nel complesso, ma presenta soprattutto nel sottografo relativo a se stessa una dominanza dell’emozione della carica, della paura e dell’attaccamento, in linea con la tendenza del grafo sugli archetipi culturali.  Si potrebbe ipotizzare che, relazionandosi con la propria individualità, le emozioni di base rispecchino maggiormente in lei la cultura da cui proviene, mentre quando si rapporta agli altri o al mondo più in generale Rodica medi con copioni comportamentali appresi in seguito.

Breve introduzione alla storia della Svezia

I primi insediamenti umani sul suolo svedese risalgono alla fine dell’ultima glaciazione (mesolitico 8.300 a.C.). In seguito, il commercio dell’ambra del Baltico favorí gli scambi con le popolazioni del Mediterraneo. Nei primi secoli dopo Cristo il territorio fu abitato da popolazioni germaniche
 fino ad arrivare all’ottavo secolo quando gli svedesi parteciparono a spedizioni militari o commerciali con il nome di uomini del nord, normanni o vichinghi.  

La Svezia è uno Stato unitario dal 1523, da quando un nobile svedese, Gustavo Vasa,  guidò una rivolta contro il re danese che era a capo di un’unione che raggruppava tutti i Paesi nordici. Il primo re del neo Stato che aveva battuto non solo la Danimarca, ma anche la potente Lega Hanseatica tedesca, trasformò la Chiesa cattolica svedese in chiesa luterana procedendo alla confisca di tutti i beni ecclesiastici.

Il 1600 fu un secolo d’espansione militare per la Svezia che combattè con successo nella guerra dei Trent’anni e vide re di grande talento militare alternarsi al trono. In questo periodo fece eccezione la figura di una regina, Kristina che, a soli sei anni, ereditò la corona dal padre, caduto in battaglia. La Regina però, una volta divenuta adulta, abdicò abbandonando il Paese per l’Italia, Roma per la precisione, dove visse il resto della sua vita convertendosi al cattolicesimo.  

Il secolo successivo fu dominato dalla personalità di un re che ispirò un’opera di Verdi - il Ballo in maschera -, Gustavo III.

Il re fu un raffinato mecenate, amò e promosse le arti e la cultura, forte ammiratore dell’Italia e della Francia, creò istituzioni culturali, quali l’Accademia svedese. Per quanto la sua influenza positiva in politica interna fu riconosciuta, altrettanto non lo fu la sua strategia in politica estera. Cadde vittima di un attentato proprio durante un ballo in maschera all’Opera di Stoccolma. Il suo periodo è anche conosciuto come Epoca della libertà perchè permise l’espansione economica e il fiorire delle scienze.

Studiosi, quali Celsius, inventore della scala centigrada, Linneo, classificatore delle piante di tutto il mondo e Swedenborg, filosofo della religione sono solo alcuni dei nomi autorevoli di quel periodo. La legge sulla libertà di stampa fu adottata nel secolo XVIII e la Svezia fu tra le prime nazioni al mondo a poter vantare questo diritto.

La fine del Settecento e l’inizio del secolo seguente vide il Paese in guerra con la Russia che ottenne l’immenso territorio della Finlandia (fino allora annessa alla Svezia). Dopo la sconfitta militare e per mancanza di un erede diretto al trono, fu incoronato sovrano un generale d’origine francese – Bernadotte - che si distinse per una politica interna piuttosto conservatrice e per un cambio di linea in politica estera. I cambiamenti sociali ed economici in Svezia non avvennero in maniera cruenta in questo periodo, si susseguirono una serie di riforme che portarono alla modernizzazione del Paese. Dalla fine dell’Ottocento, la Svezia assistè ad una trasformazione della struttura economica da prevalentemente agricola a industriale.

Nel contempo, molte furono le conquiste civili, quale il suffragio universale già nel 1921 e la decisione di assumere una posizione di neutralità nello scacchiere di guerra durante i due conflitti mondiali.

Nella Svezia moderna, però, l’evento più drammatico che ancora presenta molti interrogativi insoluti rimane l’uccisione del Primo Ministro Olof Palme nel 1986.

L’influenza della storia nella cultura svedese

Volendo ipotizzare l’influenza della storia nella cultura svedese si potrebbe risalire all’epoca dei Vichinghi, abili navigatori che vissero il momento di massimo splendore dalla fine dell´VIII secolo per circa 250 anni, sbarcando sulle coste europee e insediandosi in Islanda, Groenlandia, raggiungendo persino le coste dell’America settentrionale.

Ma chi erano in realtà i Vichinghi? Erano discendenti di tribù germaniche che, in base alle regole in vigore in quella cultura, non avevano diritto all’eredità dei beni immobili quando non primogeniti. Il vichingo non era quindi colui che viveva nella società comunitaria dell’epoca, ma piuttosto un ribelle che cercava nei suoi viaggi avventurosi la propria realizzazione. Gli svedesi, ancora oggi, sono tra i popoli europei che viaggiano maggiormente, anche in età avanzata. 

Nelle abitudini e nella vita quotidiana degli svedesi sono rimaste sorprendentemente tuttora molte tracce dei riti vichinghi. Si cita una curiosità riguardo al rigido galateo del brindisi che in genere viene rispettato in modo abbastanza formale anche dai giovani.

Il padrone o padrona di casa invita al brindisi che si effettua guardando fissamente negli occhi uno ad uno tutti i convitati con un lieve cenno del capo prima di bere. Sembra che l’origine provenga dalla necessità dei vichinghi di fermarsi a volte nelle notti di tempesta presso le dimore che si ergevano sulla costa. Il guardarsi reciprocamente negli occhi prima di bere era un modo per apprendere “al volo” se ci si poteva fidare reciprocamente.

Il paganesimo ha avuto una durata maggiore in queste terre così periferiche del continente europeo e ancora oggi sono vive delle tradizioni che rappresentano una sintesi tra riti pre-cristiani e pratiche religiose. Un elemento molto radicato nella spiritualità svedese consiste nella fede incrollabile nei riguardi della potenza magica e misteriosa della natura
.

La fede luterana diffusasi con Gustavo Vasa nel secolo XVI ha imposto una rigida autodisciplina morale ai fedeli che, non avendo il beneficio del sacramento della confessione, non possono richiedere l’assoluzione e il conseguente perdono. Alcuni sociologi ipotizzano che tale rigidità nella condotta dei popoli di religione luterana sfocia nella necessità di “allentare” i freni almeno nelle serate del fine-settimana con solenni sbornie. 

Le grandi vittorie del XVIII secolo sono state in parte il risultato del sistema militare di derivazione prussiana che si potrebbe supporre possa avere avuto un’influenza nel pragmatismo degli svedesi di oggi.

La popolazione svedese è di circa 9.500.000 di persone in un territorio di una volta e mezza l’Italia circoscritta alle tre piú grandi città di Stoccolma, Goteborg e Malmo. Questa condizione demografica e geografica potrebbe avere portato anche nei comportamenti ad una prossemica specifica degli abitanti. Hall afferma che la prossemica è “l’insieme delle osservazioni e delle teorie che concernano l’uso dello spazio umano inteso come una specifica elaborazione della cultura”
..

L’elemento su cui ha focalizzato l’attenzione lo studioso è fondamentale nella relazione tra le culture diverse perché il cosiddetto “codice prossemico” è quello più legato al codice culturale. In effetti ognuno si muove in uno spazio, in cui si rapporta con se stesso, con gli altri simili e con gli stessi oggetti. 

Nella cultura svedese, per esempio, la distanza tra gli individui quando si trovano in un posto circoscritto (per esempio una stanza o un mezzo di trasporto) è maggiore che in altre culture. Se lo spazio fisico diminuisce l’individuo potrebbe trovarsi in una situazione di disagio. 

In altri popoli la prossemica varia. Per esempio gli italiani generalmente sopportano con più facilità i luoghi affollati e se, si confrontano i dati statistici, si rileva che la popolazione ha raggiunto nell’ultimo censimento quasi i 60 milioni di abitanti in un territorio, che confrontato alla Svezia è, come abbiamo già menzionato, 1 volta e mezzo più piccolo.

L’esigenza di uno spazio fisico maggiore, di una distanza tra se e gli altri, se esaminata da un punto di vista mentale e comportamentale conduce inevitabilmente ad un idealtipo: il delirante.

Come tutti i copioni, anche quello del delirante presenta versioni diverse a seconda se equilibrato da altri aspetti della personalità. Il rischio che il bisogno di libertà e autonomia, non supportato da un’evoluta capacità affettiva, porti a relazioni basate sull’individualismo è grande.

Molte coppie svedesi decidono di vivere il tempo libero separatamente, comprese le vacanze, e di avere amicizie individuali. Quando ci sono bambini, spesso la coppia preferisce organizzare dei turni per rimanere a casa alternativamente, in modo da permettere al partner di essere autonomo e seguire i propri interessi o frequentare i propri amici.

Così come l’educazione al pacifismo, come rilevato storicamente nella posizione neutrale della Svezia nelle due guerre mondiali del Novecento, potrebbe avere dato adito a copioni inerenti all’idelatipo dell’apatico.

L’apatico, che sceglie l’assenza di conflitti nelle relazioni, anche se tale atteggiamento potrebbe condurre a mancanza di comunicazione, di dialogo, di azione per risolvere i problemi, non sarebbe certamente un buon mediatore in un consultorio matrimoniale, per esempio.

Se non sostenuto dalla capacità di mediare tra un comportamento pacifico e un atteggiamento attivo, le relazioni possono naufragare e se non si ha l’energia di cambiarle si esauriscono.

Questi sono solo alcuni dei tratti che si potrebbero ipotizzare attraverso la storia della Svezia. Se dalla teoria però si passa all’analisi di un essere umano con le sue specificità individuali, nato da questa cultura il quadro potrebbe risultare completamente diverso.

Vediamo allora attraverso l’analisi, inizialmente del grafo di personalità e in seguito di quello sugli archetipi culturali compilati da Cecilia quali tratti, un’esponente di questa cultura ci rivela. 

Cecilia - Grafo di personalità

Questionario di artigianato educativo

Il grafo complessivo di personalità di Cecilia si presenta abbastanza armonico con una punta sull’asse 7 (adesivo) rivelando che la tensione di attaccamento è il fattore predominante nelle risposte del questionario.

Si può osservare una flessione sull’asse 1 (avaro) e sull’asse 4 (sballone) rispetto agli altri. Ciò potrebbe significare una caduta di controllo e d’entusiasmo nella personalità complessiva di Cecilia.

Se si osservano le linee d’andamento del punteggio nelle attribuzioni verso gli altri, il mondo e il sé si rilevano nei sottografi copioni diversi.

Nelle relazioni interpersonali, il grafo di Cecilia presenta una forte flessione sull’asse 6 (invisibile), mentre presenta una punta sull’asse 1 (avaro), quasi a significare una caduta della capacità di accoglimento empatico, a fronte di un’eccessiva tensione di controllo. Ciò mostra la necessità a far evolvere alcune parti della sua personalità e di integrare il suo comportamento. Si potrebbe ipotizzare che questa rimarchevole flessione dipenda dalla costruzione di difese nelle relazioni interpersonali, dovute a vissuti di sofferenza in tale ambito. Analisi che troverebbe riscontro nella sopramenzionata punta sull’asse 1 e cioè nella paura di soffrire che spinge ad assumere un copione che, nel difendersi dai pericoli e dalle perturbazioni esterne, potrebbe mancare la sostanza degli atti emozionali e dei sentimenti.

Nel sottografo che si riferisce al rapporto di Cecilia con il mondo, si rileva un atteggiamento per alcuni versi differente. Qui la significativa flessione sull’asse 6 (invisibile) si accompagna ad una flessione quasi equivalente sull’asse 1 (avaro) contrariamente a quanto mostrava il sottografo del rapporto di Cecilia con gli altri. Rimane invece la punta sull’asse 7 (adesivo), riconfermando la propensione all’attaccamento e alla capacità di saper stare nei gruppi, mantenendoli compatti, mediando tra le varie posizioni. 

Nel rapporto con il sé, il grafo è sbilanciato nella direzione dell’asse 6 (invisibile), che qui mostra l’unica punta dei tre sottografi, - e dell’asse 7 (adesivo), rivelando uno sviluppo marcato nella parte sinistra del piano, quella che si riferisce all’interiorità. In rapporto a se stessa quindi Cecilia, oltre al volersi bene, presenta anche la capacità all’introspezione interiore. La flessione più evidente è ancora, una volta, sull’asse 4 (sballone) che farebbe supporre la necessità a sviluppare il mondo delle emozioni e del piacere.
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Rodica art ed e cultura

Questo grafo mette in luce le caratteristiche personali di Cecilia, ma lo studio che si propone questo lavoro è quello di valutare l’interazione tra i copioni di personalità individuale e l’assorbimento dei valori culturali vigenti nella società a cui la persona appartiene. Sarà interessante a questo punto scoprire quali sono gli atteggiamenti verso gli item del questionario sugli archetipi culturali. 

Intervista a Cecilia

Interpretazione del questionario sugli archetipi culturali

Per introdurre queste pagine sugli archetipi culturali svedesi, ho scelto questi versi di un poeta contemporaneo
 a cui è stato assegnato il premio Nobel 2011 per la letteratura Tomas Transtrommer.

L’autore, laureatosi nel 1956 in psicologia ha anche lavorato con i giovani a rischio e parlando delle sue opere ha affermato: “le mie poesie sono un luogo di incontro”.    

Mistero per la strada
Si posò la luce del giorno sul viso di un uomo addormentato.
Gli giunse un sogno più vivido
Ma non si svegliò.

Si posò l’oscurità sul viso di un uomo in cammino
Tra la gente nei raggi di sole
Forti e impazienti.

D’un tratto si fece buio come per il temporale.
Io ero in una stanza che conteneva tutti gli istanti -
Un museo di farfalle.

Tuttavia il sole era forte come prima.
I suoi pennelli impazienti dipingevano il mondo

Cecilia nasce a Stoccolma alla fine degli anni ‘60 in una famiglia d’intellettuali svedesi. Il padre, uno stimato critico d’arte, è invitato dal Governo svedese a soggiornare in estate presso il Consolato onorario d’Anacapri e la madre, una scrittrice, grande amante della lingua italiana, è insignita di un’alta onorificenza per aver tradotto un testo di Federico II di Svevia dall’italiano antico allo svedese.

In questo clima artistico cresce Cecilia che soggiorna, nelle prime estati della sua infanzia, nella bell’isola di Capri. Ha una sorellina più piccola, Sophie, con la quale ha un bellissimo rapporto che manterrà tutta la vita. Impara velocemente l’italiano giocando con i bambini dell’isola e le viene naturale innamorarsi di quel Paese così pieno di sole, di colori e di profumi d’agrumi.

Il legame con l’Italia rimane per lei così importante che decide di iscriversi, finite le scuole, all’Università di Padova dove si laurea in giurisprudenza. Negli anni accademici impara ad amare un’Italia diversa rispetto a quella che ha conosciuto da bambina, l’Italia del nord. Stringe amicizie importanti per la sua vita, ma la passione di Cecilia rimane il meridione del Paese. Entra in contatto con degli avvocati siciliani, impegnati nella lotta contro la mafia e decide d trasferirsi per due anni a Palermo. Qui ritrova i profumi, la vegetazione del Mezzogiorno, impara anche un po’ il dialetto siciliano e la cucina di quella terra così esotica, ma nel frattempo apprende la difficoltà di vivere una realtà sempre protetta dalle forze dell’ordine perché i suoi amici avvocati erano nel mirino delle cosche locali. Cecilia non riesce a resistere nel vivere una vita blindata e, nonostante il grande amore per l’Italia, decide di tornare a Stoccolma. 

Dopo un primo periodo di riadattamento alla vita svedese, trova lavoro nell’Istituto di cultura italiano dove incontra, in un convegno, un simpatico svedese che sposerà di lì a poco. L’orologio biologico scandisce il tempo della maternità che affronta con consapevolezza e gioia per tre volte, dando alla luce  una femminuccia e due maschietti.

Cecilia oggi scrive articoli per alcuni giornali e ha in progetto un libro.Organizza a volte delle visite della sua città a gruppi d’italiani e svedesi, avendo preso l’abilitazione come guida di Stoccolma. Riesce a conciliare il suo lavoro con la vita di madre, ma non trascura le sue amicizie italiane e si tiene sempre informata con quello che accade in Italia da un punto di vista culturale e sociale.      

Questionario sugli archetipi culturali
Rapporto con la lettura

Preferisco comprare i libri sempre nella stessa libreria - AV /NO

Non è mai il momento giusto per leggere, ho troppe cose da fare – RU /NO

Quando leggo cerco l’evasione, ma anche la capacità creativa della mente umana – DE/ SI

Dalla lettura mi aspetto di vivere emozioni che solitamente non vivo – SB/ NO

Non ho ancora trovato un libro che mi abbia appassionato veramente – AP/NO

Quando leggo un libro mi aspetto di trovare un messaggio e/o di entrare in contatto con la mia iinteriorità – IN /NO

Di solito scelgo i libri di cui parlano i miei amici - AD NO

Religione e spiritualità

Il principale difetto nel modo di rapportarsi alla religione/spiritualità è per me l’inquietudine e il continuo cambiamento – AV /NO

Cerco di impegnarmi a fare ciò che Dio/la mia spiritualità mi chiede – RU/NO 

Certe pratiche religiose mi sembrano sciocche e tradizionaliste – DE /SI
Nei momenti di preghiera/di raccoglimento sperimento il contatto con Dio/ la mia spiritualità – SB /SI

La preghiera è un momento di pace - AP /SI

Il difetto principale nelle religioni è l’esteriorità – IN /NO

Trovo inaccettabili quelle pratiche religiose in cui non c’è condivisione ed è invece forte l’individualismo – AD /SI

Società e Politica

In una società che si rispetti l’ordine sociale è il presupposto per la civiltà– AV /NO

Un valore imprescindibile per una società è l’impegno civile – RU /SI

Se una società non garantisce tutte le libertà individuali non posso sostenerla – DE /SI

Le forze politiche devono riuscire a emozionare con i loro discorsi gli elettori se vogliono conquistare il consenso– SB /SI

Il valore più importante in una società civile è la pace – AP /NO 

Apprezzo le politiche che mostrano sensibilità verso le fasce sociali più deboli – IN/SI

Mi sento bene quando chiedo di far valere i miei diritti insieme ad un gruppo che ha le mie stesse esigenze– AD /SI

Relazioni interpersonali  
Nei rapporti interpersonali deve esserci uno scambio reciproco – AV /SI 

Nelle relazioni ciò che conta è avere obiettivi comuni e saper costruire insieme con determinazione e impegno - RU /NO

Non posso vivere relazioni che comprimono la mia libertà individuale – DE/SI

Vivere le stesse emozioni e divertirsi insieme crea i presupposti per una vera amicizia – SB/SI

Le persone mi dicono che trasmetto tranquillità e pongo gli altri a proprio agio – AP /SI

L’amico ti comprende, anche se non gli spieghi tutto ciò che stai vivendo – IN /SI

Considero un vero amico quello che ti sta sempre vicino – AD/NO

Rapporti familiari

In una famiglia che funzioni deve comunque esserci il rispetto dei dei ruoli – AV /NO Preferisco discutere anche animatamente con i miei familiari per chiarire i dissapori – RU/SI

È imprescindibile che ognuno abbia il proprio spazio nella casa – DE /SI

In famiglia bisogna partecipare con entusiasmo agli avvenimenti che riguardano ogni componente e festeggiare ogni occasione – SB/ SI

Mi piacciono le famiglie dove non ci sono conflitti, anche se questo può portare ad avere poco dialogo – AP/NO

Comprendo il disagio e i problemi dei miei figli anche quando non mi dicono nulla – IN/ SI

Non accetterei mai un lavoro lontano dalla mia famiglia, a meno che sia per un periodo brevissimo, perché mi sentirei troppo solo– AD /SI

Economia

Prima di fare un acquisto verifico e confronto diversi prezzi dell’articolo che mi interessa sul mercato –AV /NO

Compro solo cose utili e decido rapidamente gli acquisti – RU/NO

Sono attirato da investimenti complessi, anche se presentano un  alto rischio -  DE/NO

Non so mai quanto ho speso alla fine della giornata – SB/NO

Non mi faccio particolari problemi ad indebitarmi –AP/SI

In fondo al mese riesco sempre a mettere da parte qualcosa - IN/SI

Nei miei investimenti mi faccio guidare da persone di cui ho tanta fiducia - AD/SI

Tempo libero 

Quando ho del tempo libero, devo programmarlo nei dettagli - AV /NO

Se si fa una gita bisogna approfittare per vedere tutto quello che c’è da vedere - RU/ SI

Quando si ha del tempo libero è bello sentirsi scevri da qualsiasi impegno o programma ed improvvisare cosa si vuole fare sul momento- DE /SI

Mi diverto a partecipare alle feste soprattutto se non conosco bene le persone perché gli ambienti nuovi mi entusiasmano – SB /NO

Nel tempo libero bisogna riposarsi - AP/NO

E’ piacevole mimetizzarsi tra la gente e passeggiare tra la folla dove nessuno ti conosce - IN/SI

Il mese d’agosto è il più difficile perché le città si spopolano ed è un problema trovare amici con cui passare le serate d’estate - AD /NO

Lavoro 

Nel lavoro sono puntuale e procedo per schemi e metodi prefissati – AV/SI

Quando inizio un lavoro la mia carica è tanto forte che non sento neanche lo stimolo della fame – RU/NO

Mi capita spesso di trovare l’intuizione per lo svolgimento di un lavoro completandolo diversamente da come lo avevo ideato – DE/SI

Ho bisogno di variare continuamente il lavoro per dare il meglio di me – SB/SI

I miei colleghi dicono spesso che quando lavorano con me riesco a infondere loro calma e tranquillità - AP/SI

Nelle riunioni è difficile dire sempre la propria idea, meglio trasmettere vie email le proprie istanze - IN/NO

Se nel lavoro trovo veri amici non cambio anche se mi propongono un posto migliore - AD/NO

AV = 2

RU = 3

DE = 7

SB = 5

AP = 4

IN = 5

AD = 4
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Cecilia cultura


Esaminando Cecilia in rapporto con la cultura, il grafo presenta una punta evidente sull’asse 3 (delirante) e una flessione notevole sull’asse 1 (avaro). La carenza di controllo o di responsabilità farebbe supporre una società non ordinata da un punto di vista gerarchico, ma molto liberale, che non avverte il peso della responsabilità in quanto delega allo Stato sociale che si occupa del cittadino istruendolo, sostenendolo con ammortizzatori sociali nell’età adulta e accompagnandolo negli Istituti di riposo per anziani quando è arrivato il momento. 

L’idealtipo del delirante sembrerebbe emergere sugli altri 6 teorizzati dalla scuola e parrebbe in corrispondenza con l’analisi del sottocapitolo precedente riguardante la possibile influenza della storia sugli archetipi culturali.

Il senso di libertà, d’autonomia ed indipendenza che emerge dall’indagine sui vari argomenti del questionario farebbe supporre una società che si pone rispetto alle altre con uno spiccato senso di presunzione, ritenendosi superiore e capace di risolvere le questioni con intelligenza ed intuizione.

Una comunità che tende alla differenziazione, come suggeriscono le caratteristiche del delirante, potrebbe condurre ad un’evoluzione negativa, soprattutto se tale processo si sviluppa in solitudine, perché l’assenza di confronto crea nella coscienza una realtà personale, senza legami con la concretezza della vita che si sta vivendo.

Nella sola capitale, all’inizio del 2000, le statistiche registravano che il 62% della popolazione viveva da sola, includendo vedovi, “single”, divorziati e anziani.

Spesso nei parchi della città o nei bar si vedono persone sole che leggono o consumano una bevanda. La solitudine è una condizione frequente che potrebbe produrre gli effetti negativi di una mancanza di “ancoraggio” con la realtà, oltre a un senso diffuso di  confusione e insicurezza. D’altro canto proprio la prossemica, di cui si è analizzato il significato nella sfera psichica nei sottocapitoli precedenti sembrerebbe essere in linea con l’esigenza di spazio tipica del delirante.

Il grafo rivela inoltre una flessione sull’asse 7 (adesivo) e ciò lascerebbe supporre che la società non sviluppa necessariamente la dimensione affettiva. L’idealtipo del delirante è troppo sicuro di sé e della propria intelligenza per saper chiedere aiuto, per esempio. L’autonomia di cui va fiero, non gli permette di fare appello al soccorso di altri, in quanto gli è difficile essere umile.

Si potrebbe essere di fronte ad una società che essendo sicura di non poter essere compresa, non manifesta neanche il piacere di dialogare e infatti nel grafo lo sviluppo dell’affinità dialogica, composta dall’incontro dell’adesivo e dal delirante, non trova attuazione. Mentre è proprio la dimensione affettiva l’agente per comporre i processi mentali.

La morale protestante, come abbiamo rilevato nel sottocapitolo precendete non favorisce il perdono che l’idealtipo del delirante trova addirittura paradossale e illogico perché per perdonare occorre superare i propri limiti e dissolvere la tensione mentale che il bisogno di rivincita e vendetta porta con sé.

Se si pongono al confronto i risultati dei due questionari e i relativi grafi è interessante notare che il grafo di personalità (che si riporta di seguito) si differenzia da quello concernente gli archetipi culturali (sopra illustrato). 
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Cecilia art ed


Cecilia, come rilevato nel sottocapitolo precedente, presenta una spiccata punta sull’asse 7 (adesivo) nel grafo dell’artigianato educativo, ma quando le vengono poste delle domande riferite al contesto culturale in cui vive, sviluppa copioni di comportamento diversi dove è, come abbiamo visto, il delirante ad emergere (asse 3). 

A questo punto tale osservazione pone un quesito: se una cultura è delirante potrebbe questa tendenza facilitare lo sviluppo di comportamenti più autonomi, più liberi rispetto alla stessa cultura di origine? 

Breve introduzione alla storia dell’Urugua.

L’Uruguay è un piccolo Paese dell’America del Sud e la sua storia, per certi versi, ricalca gli avvenimenti di violenza e sopraffazione comune a tutta l’America latina, almeno riguardo alla conquista dei popoli europei nei confronti degli indigeni precolombiani. In particolare in queste zone si trovavano varie tribù di Guaraní che si estendevano dalle coste dell’Oceano Atlantico al Paraguay e al Nord dell’Argentina.

Dai primi decenni del 1500 gli indio furono sistematicamente  sterminati. La tribù dei Charrua fu tra le più combattive, alcuni di loro riuscirono ad uccidere l'esploratore spagnolo Juan Díaz de Solís mentre risaliva le rive del Rio della Plata.

La politica espansionistica e sanguinaria, alternativamente di spagnoli e portoghesi, non fu fermata in ogni modo neanche da questa belligerante tribù. L’ultima famiglia di Charrua, terminò la propria vita in un circo francese alla metà dell’ottocento e di essi non rimane più nulla, tranne un poema epico che narra l’amore impossibile tra un Charrua e una donna spagnola
. 

La rivalità tra gli spagnoli, che avevano il dominio dell’Argentina, e i portoghesi, che invece avevano colonizzato il Brasile, si protrasse dagli ultimi decenni del 1600 fino agli anni venti del 1800. In questo periodo molte furono le battaglie e alti i costi in termini di vite umane degli stessi abitanti che avevano colonizzato il Paese. Questo clima favorì l’insorgere di una coscienza nazionale e di uno spirito indipendentista.  

Nella lotta per l’indipendenza, la popolazione chiese aiuto anche agli stranieri residenti e, in quel periodo, Giuseppe Garibaldi insegnava Matematica proprio nella capitale dell’Uruguay, Montevideo. L’eroe dei due mondi non tardò a dare il suo contributo e si distinse anche in questa parte del mondo per le sue qualità di stratega nella guerriglia.  

Il generale José Gervasio Artigas e un suo ex – ufficiale J.A. Lavalleja combatterono contro gli spagnoli e in seguito contro i portoghesi riuscendo a proclamare l’indipendenza della República Oriental dell’ Uruguay nel 1825
. 

Gli anni che seguirono furono caratterizzati da forti contrasti tra i due partiti che avevano portato all’indipendenza: i Colorados (liberali) e i Blancos (consevatori) fino ad arrivare ad una vera guerra civile a metà del 1800. Dalla seconda metà però del secolo XIX il potere passò nelle mani dei Colorados che, pur di ottenerlo e mantenerlo, si allearono con il Brasile e con l’Argentina, sostenendo anche la guerra dei due grandi Paesi sudamericani contro il Paraguay. Riuscirono in questo modo a governare per circa un secolo, approvando profonde riforme sociali
 nei primi decenni del 1900 e trasformando l’Uruguay in uno dei Paesi più moderni di tutta l’America latina (per esempio fu introdotto il divorzio nel 1917 e fu abolita la pena di morte). Nel 1919 fu proclamata una nuova Costituzione, fu stabilita la divisione di poteri dello Stato e fu sancita la netta divisione tra Stato e Chiesa, dando così l’avvio ad un profondo processo di secolarizzazione. 

Nella storia più recente si rileva il passaggio del potere dai Colorados ai Blancos (1958), evento preceduto dalle difficoltà economiche derivate dalle restrizioni doganali e commerciali da parte di Perón, Presidente dell’Argentina
, dal calo delle esportazioni di carne e dal decremento del prezzo della lana. Le riforme dei Blancos comportarono un forte scontento tra i lavoratori e nell’ambito della sinistra. Le tensioni sociali, alimentate da guerriglieri di estrema sinistra – i Tupamaros -  esplosero in maniera sempre più violenta fino ad arrivare all’uccisione di un diplomatico americano. Questo clima di disordini fece precipitare il Paese verso la dittatura che ufficialmente assunse il potere nel 1973 e sospese tutte le libertà civili, introdusse la legge marziale e instaurò un regime militare fortemente repressivo con a Capo Juan María Bordaberry. Il potere dei militari durò quasi un decennio e finalmente nella metà degli anni ’80, il Paese ritornò alla normalità.

Nella storia recente, le elezioni del 2009 hanno portato alla vittoria l’ex-tupamaro José Mujica che si è impegnato a continuare le politiche d’investimento pubblico, a favorire la buona crescita economica del paese, a ridurre la povertà e a migliorare i rapporti con l’Argentina. 

L’Uruguay è stato un Paese d’immigrazione italiana (soprattutto liguri e piemontesi), dopo la proclamazione dell’indipendenza dell’Uruguay nei primi decenni del 1800. Di conseguenza gli italo-uruguayani nel 1976 raggiungevano più del 40% della popolazione (comprendendo anche gli italo-argentini residenti in Uruguay)
.

La comunità uruguayana in Italia è molto ben integrata ed è composta da circa 3 mila individui secondo la stima effettuata dall’Ambasciata uruguayana a Roma

L’influenza della storia nella cultura uruguyana

L’Uruguay è un Paese dell’America latina, abitato da popoli di origine europea, soprattutto italiani e spagnoli dove non vi è rimasto neanche un indio. Si tratta quindi di una colonizzazione che non si è amalgamata neanche in minima parte con gli autoctoni. Come risultato si potrebbe supporre che la cultura porti i segni di una scissione nel percepire la propria identità collettiva. 

Se da una parte, gli attuali abitanti potrebbero avere insita in loro stessi l’indole primordiale dei “conquistatori”, detentori di civiltà superiori ai locali, nello stesso tempo nell’inconscio collettivo potrebbe ancora esistere un archetipo senso di colpa per il genocidio perpetrato fino all’eliminazione totale della popolazione originale.

L’Uruguay, come menzionato, una volta colonizzato è stato meta d’emigranti europei. Questa condizione storica avrebbe potuto lasciare nella cultura un aspetto tipico dei popoli d’emigrazione: la nostalgia, la sofferenza del distacco dal proprio Paese, dalle abitudini, dagli affetti più vicini. Il risultato potrebbe rintracciarsi in una difficoltà ad abbandonarsi ai piaceri della vita, a godere delle emozioni e delle sensazioni dell’esistenza.

Negli archetipi culturali di questo popolo, quindi si potrebbero elencare alcuni tratti, quali angoscia causata da distacchi dolorosi, estraneità iniziale nei confronti della nuova Terra, ma anche spirito d’adattamento ed intelligenza per fronteggiare situazioni nuove e sconosciute.

La storia di questo Paese, inoltre, racconta di come l’Uruguay già all’inizio del 1900 varava norme e costituzioni moderne, grazie alle quali i diritti civili, le libertà individuali, l’autodeterminazione costituivano concetti acquisiti, mentre non solo i Paesi limitrofi, ma la stessa Europa non aveva ancora raggiunto tale grado d’evoluzione.

L’Uruguay è stato, infatti, nei primi decenni del secolo scorso un fiore all’occhiello per l’America latina in termini di conquiste civili. Grazie a questo tipo di politica moderna, l’uruguayano medio è colto, sensibile ai temi civili e orgoglioso di appartenere al proprio Paese. 

In tale contesto di libertà civile, però come abbiamo visto, si è innescata una dittatura militare violenta e brutale che ha umiliato e vessato il popolo per circa un decennio nella seconda metà del 1900. In questa condizione svilente tale popolo fiero della propria cultura e delle proprie conquiste civili, come avrebbe potuto reagire spiritualmente? 

Durante quegli anni bui si potrebbe supporre che la gente fosse vissuta nella speranza del cambiamento e, per sopravvivere interiormente, nella dissociazione dalla realtà di quei momenti brutali, arrivando a chiudersi nel mondo puro delle idee. 

La maggior parte della popolazione, continuando a credere nei valori di un mondo ideale potrebbe aver cercato di creare, per sopravvivere, un distacco dal mondo concreto per rifugiarsi nel pensiero astratto.

Malinconia, chiusura verso il mondo reale, indipendenza caratteriale, potrebbero essere stati i meccanismi di difesa per preservare una vita interiore dalla brutalità della dittatura.

Siamo al cospetto di un popolo colto, che ha dimestichezza con l’esercizio intellettuale e trovandosi catapultato in una realtà troppo dura, non è difficile immaginare che possa essere portato a adottare copioni comportamentali di distacco.

L’urgenza di anestetizzare il dolore potrebbe, inoltre, condurre ad abbandonarsi a “voli pindarici” frequenti.

È interessante scoprire, se la caratteristica dell’autonomia che in genere si associa a questo tipo di comportamenti non si sia sviluppata eccessivamente a scapito di un altro importante aspetto, quale quello di sapere modulare la capacità di amare.

L’evasione dalla realtà, infatti, non può appagare il nostro bisogno d’amore e alla lunga crea i presupposti per l’abbandono totale dalla visione concreta del mondo.

Vediamo adesso più da vicino un’esponente di questo popolo, Lucy, e cerchiamo di osservare gli archetipi culturali che attraverso di lei il suo popolo ha tracciato.

Lucy - Grafo di personalità

Questionario di artigianato educativo
Il grafo complessivo di personalità di Lucy presenta una punta evidente sull’asse 2 (ruminante), che lascerebbe supporre una personalità caratterizzata dal risentimento, soprattutto con se stessa (nel sottografo del sé il ruminante è l’aspetto che ottiene il maggior punteggio) probabilmente per alcune scelte operate che non rispecchiano il proprio sentire. La flessione maggiore si evidenzia sull’asse 4 (sballone), derivata soprattutto da punteggi bassi nei sottografi del rapporto con gli altri e con sé dove sembrerebbe difettare il piacere di emozionarsi e di lasciarsi andare all’entusiasmo del vivere.

Anche se nel grafo complessivo la personalità apparirebbe piuttosto armonica, l’analisi delle superfici sottostanti degli altri tre grafi, rivelano delle tensioni molto diverse tra loro, come se la persona avesse dei copioni comportamentali fortemente condizionati da opposte spinte emotive.

Se si osserva per esempio il sottografo del sé, si rileva sull’asse 5 (apatico) un punteggio pari a 0, mentre nel rapporto con il mondo, lo stesso idealtipo presenta una punta molto evidente rispetto agli altri aspetti. Questo lascerebbe supporre una personalità parossisticamente inquieta nei confronti di se stessa, mentre non sembrerebbe abulica, e priva di motivazione nei confronti di quanto la circonda.

Anche osservando l’asse 1 (avaro) si nota nel sottografo delle relazioni con gli altri una flessione di una certa rilevanza, mente nei confronti di se stessa il punteggio risulta piuttosto alto. Questo aspetto sembrerebbe evidenziare una tensione verso il controllo nei propri confronti a fronte di una caduta di responsabilità nei confronti delle relazioni interpersonali.

Così altri aspetti come quello del delirante e dell’invisibile sono fortemente contrastanti quando si tratta degli altri, del mondo e del sè. Nello specifico, l’asse 3 (delirante) ha una flessione nel sottografo nel mondo, che sembrerebbe evidenziare possibilmente una carenza creativa o una difficoltà a prendere le distanze dalla realtà del mondo circostante. Nel rapporto con gli altri invece, il grafo mette in evidenza un punteggio discreto sull’asse 3, il che farebbe supporre una dimestichezza con le proprie intuizioni e un’esigenza di libertà nei rapporti interpersonali.

Un altro contrasto è rilevabile sull’asse 6 (invisibile) dove il punteggio inferiore è nella sfera del sé, mentre nei confronti della realtà circostante e del mondo, questo aspetto è più rilevante. Ciò farebbe supporre che mentre nei confronti di se stessa, la persona ha costruito delle barriere molto alte in relazione al dolore, non altrettanto è riuscita a fare nelle relazioni interpersonali e con ilmondo.

Questa personalità che sembrerebbe piuttosto complessa per la molteplicità dei copioni che sembrerebbe interpretare a seconda dei livelli di rapporti che vive, in realtà chi è? Quale vissuto ha forgiato questa personalità e in quale contesto si è formata? Vediamo nella sua breve presentazione e nell’osservazione dei risultati del questionario sugli archetipi culturali di scoprire qualcosa i più.  
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Intervista a Lucy

Interpretazione del questionario sugli archetipi culturali

Prima di scoprire chi è Lucy e di interpretare i risultati del questionario sugli archetipi culturali, mi predispongo a leggere e soprattutto “sentire” questi versi, tratti da una poesia di un esponente della cultura uruguaiana - Mario Benedetti.

La poesia ci può aiutare ad entrare nella sensibilità sudamericana che ancora porta i segni nel proprio vissuto degli orrori della dittatura militare.

Uomo che guarda al cielo
Mentre passa la stella cadente
raccolgo in questo desiderio istantaneo
cumuli di desideri profondi e prioritari
per esempio che il dolore non mi spenga la rabbia,
che l’allegria non smonti l’amore mio,
che gli assassini del popolo trangugino
i loro molari canini e incisivi
e si mordano giudiziosamente il fegato
che le sbarre delle celle
diventino di zucchero o si pieghino di pietà,
e i miei fratelli possano fare di nuovo
l’amore e la rivoluzione (…)


Lucy è nata alla fine degli anni ’50 a Montevideo, una grande città con caratteristiche europee in una famiglia uruguaiana benestante di antica origine italiana.

L’infanzia, nonostante l’agiatezza, non è stata felice perché da bambina assisteva a violentissime liti tra i genitori, innescate dalla madre che era particolarmente aggressiva nei confronti del padre. I genitori si separano e Lucy si prende cura della madre, alla quale è diagnosticata una forma di schizofrenia. La sua giovinezza trascorre tra la scuola, che frequenta con profitto, e gli squilibri aggressivi della madre, che Lucy cerca di proteggere, nascondendo i suoi eccessi agli estranei.  

Si affaccia all’amore, ma la prima esperienza amorosa ricalca le dinamiche vissute in famiglia. Si lega ad un giovane prepotente, da cui a fatica riesce ad allontanarsi dopo continui litigi. Finalmente incontra un uomo pacifico, di cui s’innamora e che sposerà. Avrà con lui due bambine.

Vive la dittatura militare iniziata nel 1973 in Uruguay. Una dittatura che, secondo Lucy, nessuno voleva. Di quegli anni ricorda la paura, ma anche la consapevolezza che l’unione fa la forza. “El pueblo unido jamàs serà vencido" – dice parafrasando una vecchia canzone degli Intillimani. 

In quegli anni gli amici veri erano sempre più uniti e ha imparato che la forza, la lotta pacifica, in una parola la coscienza, avrebbe portato il popolo di nuovo alla libertà.

Lucy mi dice, guardandomi negli occhi con fermezza, che il pensiero e le idee non si possono cambiare con la forza e che la storia del suo Paese lo ha dimostrato. Nel 1984 la dittatura, infatti, termina.

Nella vita privata però, con la nascita della prima figlia si rende conto che la vicinanza della propria madre, con la sua schizofrenia, disturba l’equilibrio della piccola in crescita. Comincia a maturare l’idea di trasferirsi in Italia dove sua sorella, sposandosi, già viveva. L’istinto di madre le dice che adesso è sua figlia che deve proteggere e rompe ogni indugio. 

I primi anni sono difficili. Lucy soffre di nostalgia e depressione. Le mancano gli amici dell’infanzia, gli affetti disinteressati, le persone su cui ha sempre contato e come reazione chiude i rapporti con il suo Paese. Per sopportare la sofferenza del distacco s’infligge una pena ancora maggiore. Taglia le relazioni con le persone più care, come se bastasse cancellare la causa della sofferenza per non sentirne più le fitte.

La situazione economica della famiglia cambia. Entrambi i genitori trovano lavoro solo dopo due anni. Lucy è più fortunata perché trova un impiego stabile, mentre il marito perde tre volte il posto e in questo momento è disoccupato. In Italia è lei che deve caricarsi la responsabilità anche economica di risolvere le questioni di famiglia, crescere le bambine tra mille sacrifici. Le figlie oggi sono adulte e hanno iniziato una vita indipendente, ma ancora Lucy sente il dovere di assumersi le responsabilità familiari. Vive in Italia da 25 anni circa, ma tuttora oggi sente la sua condizione di straniera e si sente a disagio quando le chiedono da quale Paese proviene, al punto che vorrebbe frequentare un corso di dizione per far sparire il suo leggero accento spagnolo.

Questionario archetipi culturali

Rapporto con la lettura

Preferisco comprare i libri sempre nella stessa libreria - AV /SI

Non è mai il momento giusto per leggere, ho troppe cose da fare – RU /NO

Quando leggo cerco l’evasione, ma anche la capacità creativa della mente umana – DE/SI

Dalla lettura mi aspetto di vivere emozioni che solitamente non vivo – SB/NO

Non ho ancora trovato un libro che mi abbia appassionato veramente – AP/NO

Quando leggo un libro mi aspetto di trovare un messaggio e/o di entrare in contatto con la mia interiorità – IN /SI

Di solito scelgo i libri di cui parlano i miei amici - AD NO

Religione e spiritualità

Il principale difetto nel modo di rapportarsi alla religione/spiritualità è per me l’inquietudine e il continuo cambiamento – AV /NO

Cerco di impegnarmi a fare ciò che Dio/la mia spiritualità mi chiede – RU/NO

Certe pratiche religiose mi sembrano sciocche e tradizionaliste – DE /NO
Nei momenti di preghiera/di raccoglimento sperimento il contatto con Dio/ la mia spiritualità – SB /SI

La preghiera è un momento di pace - AP /SI

Il difetto principale nelle religioni è l’esteriorità – IN /NO

Trovo inaccettabili quelle pratiche religiose in cui non c’è condivisione ed è invece forte l’individualismo – AD /NO

Società e Politica

In una società che si rispetti l’ordine sociale è il presupposto per la civiltà– AV /NO

Un valore imprescindibile per una società è l’impegno civile – RU /SI

Se una società non garantisce tutte le libertà individuali non posso sostenerla – DE /SI

Le forze politiche devono riuscire a emozionare con i loro discorsi gli elettori se vogliono conquistare il consenso– SB /NO

Il valore più importante in una società civile è la pace – AP /NO

Apprezzo le politiche che mostrano sensibilità verso le fasce sociali più deboli – IN/SI

Mi sento bene quando chiedo di far valere i miei diritti insieme ad un gruppo che ha le mie stesse esigenze– AD /SI

Relazioni interpersonali  
Nei rapporti interpersonali deve esserci uno scambio reciproco – AV /NO 

Nelle relazioni ciò che conta è avere obiettivi comuni e saper costruire insieme con determinazione e impegno - RU /NO

Non posso vivere relazioni che comprimono la mia libertà individuale – DE/SI

Vivere le stesse emozioni e divertirsi insieme crea i presupposti per una vera amicizia – SB/NO

Le persone mi dicono che trasmetto tranquillità e pongo gli altri a proprio agio – AP /NO

L’amico ti comprende, anche se non gli spieghi tutto ciò che stai vivendo – IN /NO

Considero un vero amico quello che ti sta sempre vicino – AD/NO

Rapporti familiari

In una famiglia che funzioni deve comunque esserci il rispetto dei dei ruoli – AV NO 

Preferisco discutere anche animatamente con i miei familiari per chiarire i dissapori – RU/SI

È imprescindibile che ognuno abbia il proprio spazio nella casa – DE /SI

In famiglia bisogna partecipare con entusiasmo agli avvenimenti che riguardano ogni componente e festeggiare ogni occasione – SB/ NO

Mi piacciono le famiglie dove non ci sono conflitti, anche se questo può portare ad avere poco dialogo – AP/NO

Comprendo il disagio e i problemi dei miei figli anche quando non mi dicono nulla – IN/ SI

Non accetterei mai un lavoro lontano dalla mia famiglia, a meno che sia per un periodo brevissimo, perché mi sentirei troppo solo– AD /NO

Economia

Prima di fare un acquisto verifico e confronto diversi prezzi dell’articolo che mi interessa sul mercato –AV /NO

Compro solo cose utili e decido rapidamente gli acquisti – RU/NO

Sono attirato da investimenti complessi, anche se presentano un  alto rischio -  DE/NO

Non so mai quanto ho speso alla fine della giornata – SB/SI

Non mi faccio particolari problemi ad indebitarmi –AP/NO

In fondo al mese riesco sempre a mettere da parte qualcosa - IN/NO

Nei miei investimenti mi faccio guidare da persone di cui ho tanta fiducia - AD/SI

Tempo libero 

Quando ho del tempo libero, devo programmarlo nei dettagli - AV /NO

Se si fa una gita bisogna approfittare per vedere tutto quello che c’è da vedere - RU/ NO

Quando si ha del tempo libero è bello sentirsi scevri da qualsiasi impegno o programma ed improvvisare cosa si vuole fare sul momento- DE /SI

Mi diverto a partecipare alle feste soprattutto se non conosco bene le persone perché gli ambienti nuovi mi entusiasmano – SB /NO

Nel tempo libero bisogna riposarsi - AP/NO

E’ piacevole mimetizzarsi tra la gente e passeggiare tra la folla dove nessuno ti conosce - IN/NO

Il mese d’agosto è il più difficile perché le città si spopolano ed è un problema trovare amici con cui passare le serate d’estate - AD /NO

Lavoro 

Nel lavoro sono puntuale e procedo per schemi e metodi prefissati – AV/NO

Quando inizio un lavoro la mia carica è tanto forte che non sento neanche lo stimolo della fame – RU/NO

Mi capita spesso di trovare l’intuizione per lo svolgimento di un lavoro completandolo diversamente da come lo avevo ideato – DE/NO

Ho bisogno di variare continuamente il lavoro per dare il meglio di me – SB/NO

I miei colleghi dicono spesso che quando lavorano con me riesco a infondere loro calma e tranquillità - AP/NO

Nelle riunioni è difficile dire sempre la propria idea, meglio trasmettere vie email le proprie istanze - IN/NO

Se nel lavoro trovo veri amici non cambio anche se mi propongono un posto migliore - AD/SI

AV = 1

RU = 2

DE = 5

SB = 2

AP = 1

IN = 3

AD =3
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Il grafo presenta una figura notevolmente disomogenea, con una punta sull’asse 4 (delirante) che farebbe supporre una cultura fortemente tendente all’indipendenza, all’autonomia. Gli altri punteggi degni di nota sono sull’asse 6 (invisibile) e sull’asse 7 (adesivo) lasciando supporre che la società in argomento presenti un discreto livello di sensibilità e di comprensione del vissuto altrui con la consapevolezza che l’unione e il gruppo siano importanti per la realizzazione delle proprie istanze interiori.  

Il distacco, aspetto sicuramente sofferto dagli abitanti di origine europea all’epoca della loro emigrazione, sembra riflettersi nel vissuto di Lucy che narra di un “ritorno” nella Terra di origine, l’Italia, in una sorta di emigrazione “circolare”.

Una volta arrivata nel nuovo Paese, la sua reazione di “chiudere i rapporti con l’Uruguay”, per sopravvivere alla sofferenza del distacco, confermerebbe quest’analisi.

La dittatura militare che ha dominato l’Uruguay per un decennio dal 1973, ha imposto un regime brutale ad un popolo tra i più liberi e progrediti da un punto di vista sociale di tutta l’America latina. Le sofferenze subite hanno probabilmente sviluppato la sensibilità e la convinzione che l’unione avrebbe potuto sconfiggere la dittatura. Come in realtà è stato.

I bassi punteggi nei confronti degli altri idealtipi lascerebbe supporre una società, che rifiuta la gerarchia o forse che non è riuscita ancora a riorganizzarsi dopo l’esperienza traumatica della dittatura (flessione sull’asse 1 dell’avaro).

Si registra anche una compressa capacità di abbandonarsi al piacere del vivere, in contrasto con il tipico temperamento sudamericano. Alla difficoltà di caratterizzarsi per una società pacifica non fa neanche riscontro un aspetto conflittuale, come se le esperienze vissute avessero creato una forma di staticità priva di slanci vitali. 

La figura alluderebbe ad una personalità collettiva, dominata da un pensiero divergente che presenta una buona capacità di coglimento empatico e di aggregazione su base affettiva.

Mettendo al confronto il grafo della personalità di Lucy con quello appena esaminato si riscontrano delle curiose affinità e degli aspetti che si discostano.
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L’idealtipo del delirante, che predomina nel grafo sugli archetipi culturali, registra una punta considerevole nel rapporto di Lucy con gli altri, cioè in quella parte del questionario che riguarda le relazioni più strette, la propria identità che muove verso coloro che fanno parte degli affetti più importanti. Sembra quasi che la cultura abbia permeato maggiormente l’emozione di base che caratterizza la modalità in cui è vissuto il mondo degli affetti. 

Un’altra coincidenza tra il grafo di personalità e quello culturale è quella che si riferisce all’asse 4 (sballone), quasi a suggerire che l’emozione del piacere non è riuscita a svilupparsi nell’individuo vissuto in un contesto in cui la gioia e la capacità di accendersi alle sensazioni della vita erano offuscate dalla situazione drammatica che cui la società stava sperimentando, la dittatura.

La cultura in questo caso sembra avere influenzato alcuni aspetti dell’individuo, soprattutto nel pensiero divergente e nella difficoltà a godere i piaceri della vita. 

CONCLUSIONI

Potrà volerci molto tempo, prima che la legge dell’amore venga riconosciuta negli affari internazionali. Si frappongono gli apparati governativi, che nascondono i cuori di un popolo ai cuori di un altro.

Abbiamo portato a termine un viaggio attraverso tre culture differenti, la romena, la svedese e l’uruguayana, tracciando sintetici cenni sulla loro storia, ipotizzando eventuali influenze dei trascorsi di ogni popolo sul carattere degli individui. 

I tre Paesi presentano differenze tra loro, non solo geografiche, ma anche economiche, politiche, linguistiche, antropologiche e sociali. 

Abbiamo anche esaminato attraverso gli strumenti messi a disposizione della scuola di Prepos la personalità di tre esponenti di questi Paesi e della loro disposizione riguardo ad alcuni item di archetipi culturali inseriti nel questionario elaborato in occasione del presente lavoro.

Per archetipi culturali s’íntende quanto espresso nella seguente definizione:

“Gli archetipi sono modelli e valori di riferimento che appartengono a tutte le culture e che vengono trasmessi proprio dalla tradizione culturale, storica, antropologica, dalla narratologia, dalle storie tramandate oralmente, dalle fiabe, dai testi sacri, dalla letteratura, dalla cinematografia, dall’arte.”

Per la Romania e per l’Uruguay abbiamo esaminato due casi d’immigrazione perché sia Rodica, sia Lucy hanno abbandonato il loro Paese per venire a vivere in Italia.

In entrambi i casi si evidenzia la sofferenza per il distacco dalla propria Terra e la difficoltà iniziale di inserimento sia da un punto di vista pratico che psicologico. 

Nonostante questa similitudine, i casi presentano caratteristiche completamente diverse dovute a differenze caratteriali e alla specificità della cultura di riferimento.

Bisogna inoltre considerare le motivazioni che hanno portato alla decisione di emigrare. Rodica abbandona una condizione di vita difficile ed economicamente disperata, mentre Lucy lascia una situazione agiata per affrancare la figlia dalle dinamiche patologiche della madre. Rodica vuole costruire un futuro migliore dal suo ai suoi figli e quando parte li lascia crescere ai nonni. Una volta in Italia si appoggia ad una rete di comunità romena con la quale condivide gli spazi e i valori culturali.  

Lucy “taglia” in maniera netta con i rapporti precedenti, ma trova lavoro stabile e ben remunerato, dopo un primo periodo di difficoltà. Non coltiva però i rapporti con i connazionali e si mostra indifferente a quanto ha lasciato in Uruguay.

Dall’analisi dei grafi sugli archetipi culturali si evidenzia in maniera netta la predominanza del “ruminante” e dell’adesivo nel copione di riferimento dei romeni e del “delirante” e in misura minore a parità dell’”invisibile” e dell’”adesivo” in quello degli uruguyani. 

Lo stabilirsi di Lucy nel nostro Paese, può essere considerato un caso di “migrazione circolare” perché la famiglia è d’antica origine italiana, mentre per Rodica si tratta di una terra completamente nuova.

Lo studio dei grafi potrebbe aiutarci, innanzitutto, a esaminare come due persone appartenenti a culture diverse affrontano il disagio dell’emigrazione.

Rodica arrivando si appoggia alla sua comunità che la sostiene e le fornisce un approdo sicuro. Le sembra naturale abitare tutti insieme, in spazi limitati, nella stessa periferia, nello stesso stabile. In questa struttura così unita, da apparire un clan, i romeni si aiutano l’uno con l’altro, anche economicamente quando qualcuno ha difficoltà a trovare lavoro. Rodica passa tutto il suo tempo libero con loro e non si allontana neanche quando scoppiano conflitti tra i componenti del gruppo. Le liti si presentano in maniera abbastanza frequente, quasi a confermare il tratto “ruminante” del popolo che affronta lo scontro culturale spesso con rabbia.

Lucy invece tenta di metabolizzare il disagio del distacco annullando i rapporti affettivi con il proprio Paese, mettendo in atto una dinamica tipica del delirante che si allontana, congelando il proprio senso di appartenenza e privilegiando una condizione di isolamento che lo distanzia al punto di anestetizzare il proprio dolore

Reazioni diverse quindi allo shock culturale che Tiziana Cirillo ha sviluppato nella sua tesi di Prepos e di cui si estrapola un brano:

 “Oggi il termine culture shock viene applicato a qualsiasi forma di disagio fisico e/o psichico sperimentato da coloro  che devono adattarsi ad un nuovo ambiente. (…) . La risposta al culture shock è diversa da individuo a individuo.  Alcuni tollerano meglio la stress dato dal cambiamento e cercano di integrarsi nel nuovo ambiente, altri si pongono sulla difensiva, rifiutandosi di accettare la diversità dando origine a seri disagi psicologici che possono sfociare nell’alcolismo, nella violenza o addirittura nel suicidio.

Cosa accade però a Rodica e Lucy quando passano gli anni, superato l’impatto con la nuova cultura e con il trauma del distacco?

Rodica vive in Italia da ormai 14 anni. Ha assorbito lo shock culturale dopo le difficoltà iniziali e ha cercato di integrarsi con il nuovo ambiente, anche se continua a vivere sempre nel suo gruppo di romeni. Ha trovato lavoro come collaboratrice domestica ed è entrata in contatto con tante famiglie italiane. Le è scattata la curiosità di conoscere meglio il luogo che la ospita, ha imparato la lingua, parla con le persone presso le quali va a lavorare e a volte si apre sulle questioni personali.

I problemi per Rodica si sono profilati proprio quando, entrando in contatto con la cultura italiana, ha cominciato a mal sopportare i comportamenti prevaricatori del marito romeno. Il suo malcontento e per così dire la sua emancipazione l’ha portata alle soglie della separazione, difficile però da portare fino in fondo perché la sua decisione è stata ostacolata da tutta la comunità. Rodica è rimasta con il marito e sta ancora cercando di smussare i suoi comportamenti patriarcali all’interno della coppia. 

Cito Melis e Harja, gli autori di un libro per certi versi illuminante sul fenomeno dell’immigrazione romena: 
“L’Integrazione richiede di andare avanti. E non ammette di idolatrare il proprio passato (….)E’l’eterno problema che abbiamo davanti nell’età della globalizzazione, il conflitto tra le piccole patrie del nostro passato e la grande patria senza confini nella quale siamo immersi nel presente e nella quale saremo sempre più immersi nel futuro
”

Io aggiungerei che per andare avanti non è possibile continuare a conservare i legami stretti con un passato che reclama l’osservanza di alcuni principi che l’individuo non sente più come suoi.

Per Lucy abbiamo esaminato come già detto, un caso di ritorno alle origini, una sorta di immigrazione circolare, ma l’Italia da dove i suoi avi venivano era rimasta indietro nei costumi rispetto all’Uruguay.

Il breve escursus storico ha posto in evidenza che il piccolo Paese dell’America latina, a parte il decennio di dittatura, presenta delle condizioni sociali e civili molto evolute e la popolazione può vantare un livello culturale medio più alto di quello italiano. Lucy inoltre proviene da un livello sociale benestante e ha trovato in Italia un ottimo lavoro frequentato da persone di estrazione sociale e culturale elevata. 

Lucy dopo 25 anni dal suo trasferimento in Italia ha ritrovato casualmente tramite sua figlia iscritta a un sito web molte delle amicizie della sua giovinezza in Uruguay. Nonostante abbia avuto una resistenza interiore a riallacciare i rapporti e malgrado presenti ancora la tendenza a reagire al dolore con un atteggiamento di distacco, ha comincia a sentire il desiderio di rivedere le sue amiche della gioventù. 

Si direbbe che in questi anni italiani abbia ridonato contenuto allo slancio affettivo che nel dolore del distacco aveva forse troppo compresso..

In questo caso, l’aggregazione e non il distacco dal proprio passato è un bene per Lucy, al contrario che per Rodica.

Per la Svezia che rappresenta un Paese per certi versi più avanzato del nostro in termini di organizzazione sociale, benessere della popolazione, cultura del cittadino medio più alta della nostra, abbiamo potuto analizzare la personalità di una donna che continua a vivere nella sua cultura dopo aver avuto numerosi contatti con l’Italia fin dalla prima infanzia.

Anche per la cultura svedese, come per quella uruguayana, il copione comportamentale di maggior rilievo è il delirante, sono due società in cui è sviluppato l’aspetto intellettuale e l’esercizio del pensiero. Si evidenzia però una differenza riguardo alla modalità di attaccamento perché sembra che in Uruguay la consapevolezza che l’unità avrebbe, alla lunga, vinto sulla dittatura non trova riscontro nell’evoluta Svezia. Lo Stato del “welfare” scandinavo si prende cura della persona “dalla culla alla tomba” e ciò non rende indispensabile la presenza di una rete familiare o sociale perchè il cittadino sa di poter contare in una serie di meccanismi assistenziali statali che lo sosterranno in tutte le fasi della sua esistenza.

La società svedese è molto più tranquilla, magari anche un po’ indifferente nei confronti di quanto accade perché si riconosce una vocazione pacifista e fugge i conflitti, a differenza dell’Uruguay dove invece sembra che il valore della quiete non sia particolarmente sviluppato.

Secondo questa ricerca, in quale ambito gli archetipi sembrano avere maggiormente permeato la personalità delle tre persone che ho intervistato?

Utilizzando gli strumenti che la scuola di Prepos ha messo a disposizione, se si mettono a confronto i grafi che si riferiscono agli archetipi e il grafo dell’artigianato educativo, centrato sulla personalità, sembra che la cultura abbia influenzato se non i copioni comportamentali evidenziati dal grafo complessivo, quanto meno alcuni dei sottografi.

Interessante notare che su Cecilia, a primo acchito, gli archetipi non sembrano avere un’influenza particolare per quanto riguarda la caratteristica dominante della cultura svedese, che secondo questo studio è il delirante.

Si potrebbe però ipotizzare che proprio il delirante, se evoluto, permette il distacco da valori accettati dalla maggioranza e che quindi Cecilia abbia nel suo atteggiamento una libertà maggiore di svilupparsi secondo canoni propri.

Se invece si cerca un altro delle sette tipicizzazioni teorizzate dalla scuola si nota un fenomeno curioso. 

La caratteristica dell’avaro che nella personalità di Cecilia sembra essere presente non appare nella cultura, quasi a sottolineare che la società non accetta gerarchie od ordini sociali rigidi. In effetti l’indole della cultura svedese è molto liberale e persino i regnanti, generalmente amati dal popolo, sono considerati gente comune che si può incontrare nei grandi magazzini o al mercato, senza scorta. Forte come abbiamo visto invece è l’autodisciplina che non necessita di imposizione da superiori perché viene dall’interno. Esaminando più da vicino il grafo di artigianato educativo allora avremo la sorpresa di notare che anche Cecilia nei profili evidenziati dai sottografi presenta la stessa caratteristica rilevata nella sua cultura e cioè un basso punteggio sull’avaro.

Anche per quanto riguarda Lucy, il carattere dominante della sua cultura è il “delirante” che non si evince particolarmente dal suo grafo personale complessivo, quasi a conferma di quanto ipotizzato precedentemente e cioè che la caratteristica del distacco facilita lo sviluppo di copioni comportamentali propri, non necessariamente aderenti alla propria cultura di provenienza. 

La caratteristica però del distacco si osserva nel sottografo riferito al rapporto con gli altri ed esaminando ancora una volta la reazione di Lucy nei confronti del dolore dell’emigrazione, come si è già detto, troverebbe un riscontro concreto.

Rodica invece sembra rispecchiare maggiormente gli aspetti della cultura di provenienza perché la caratteristica del ruminante è evidente anche nel grafo complessivo, segno questo forse della maggiore identificazione con la sua cultura di origine.   

Cosa evidenzia questo studio? 

Si possono trarre numerosi spunti di riflessione. 

Il primo è abbastanza palese e consiste nel fatto che maggiormente una persona rimane legata alla sua cultura di appartenenza, minore sarà  la possibilità che la sua personalità individuale emergerà differenziandosi dal contesto in cui è nata. 

Probabilmente una cultura che è tendenzialmente delirante facilita uno sviluppo autonomo della persona rispetto ad altre.

E’ curioso notare, comunque, che anche se nel complesso queste personalità sono più libere di esprimere una individualità distaccata dal contesto, in qualche profilo però lasciano riemergere alcuni aspetti che richiamano il proprio sistema di valori.

Gli archetipi culturali si formano nel corso della storia e dei secoli e anche quando si vive in condizioni di lontananza, i valori assorbiti nella crescita condizionano i comportamenti, se non a livello complessivo, quantomeno nei rapporti interpersonali o nella relazione con noi stessi.

Fermo restando quindi che a volte gli stereotipi creano una gabbia al di fuori della quale è difficile uscire, occorre pensare che ogni esistenza è un caso a sé e la breve biografia delle tre persone che sono state intervistate rivelano che il vissuto individuale forgia quanto e forse di più di una società intera.

Con ciò non si vogliono negare le differenze esistenti tra i popoli della Terra. 

Hannerz teorizza sette ipotesi di diversità culturali argomentando i fattori a favore del mantenimento di un sistema di valori sviluppati dalla società di appartenenza e valutando i contro di un “arroccamento” nelle proprie abitudini e convenzioni. 

La globalizzazione costituisce un fenomeno di contaminazione culturale che potrebbe portare ad un processo di omologazione, concreto pericolo insito in tale fenomeno.

Anche il “localismo” però potrebbe portare a sterili e superati rigurgiti di nazionalismo nei costumi e nelle mentalità e ciò potrebbe costituire un ostacolo alla comprensione reciproca di soggetti provenienti da culture diverse.

Fermo restando il merito dell’antropologia che studia l’uomo sotto gli aspetti sociali, culturali e comportamentali e in particolare dell’antropologia culturale che evidenzia “(…) l’universale capacità degli esseri umani di rappresentare il mondo tramite i simboli, di propagare tali simboli con l’insegnamento e di trasformare il mondo esterno tramite essi”
 appare importante focalizzare la propria attenzione sul vissuto dell’individuo e solo allora relazionare i risultati dell’osservazione con i valori della cultura da cui proviene. 

Con l’elaborazione del questionario sugli archetipi culturali ho voluto esplorare quella zona dell’inconscio collettivo di riferimento di ciascun popolo che Jung identifica come sede degli stessi archetipi culturali.

Il quesito che ha promosso questo lavoro risiede nel progetto di avvicinare rappresentanti di culture diverse per tentare di dirimere i conflitti, le diatribe, le incomprensioni tra i popoli e non per evidenziare le loro differenze o quelli che sembrano unilateralmente i loro difetti.

Credo che, nel rispetto delle varie culture esistenti non posso non tenere in considerazione come valore inconfutabile il messaggio fondamentale che la scuola di Prepos ha divulgato e continua a diffondere tra coloro che ne entrano in contatto, come discenti o come clienti. 

Se è sempre vero che non tutti i valori hanno la stessa rilevanza per i singoli individui, a maggior ragione se provengono da culture diverse, è comunque altrettanto veritiero che al di là dei confini culturali quello che conta è la persona. 

La difficoltà a comprendere lo straniero, non è soltanto nel sistema di valori da cui proviene, sistema che lo stesso individuo potrebbe avere accettato, ma anche rifiutato, dipende dalla nostra capacità di accettare “l’altro da noi”. Nasce dall’incapacitá di uscire da copioni di incomprensione, fraintendimenti, rigidi riferimenti a ciò che per noi è scontato, schemi prefissati di chiusure affettive.

Quello che un counselor dovrebbe smascherare nella sua relazione d’aiuto a chi vive un disagio relazionale con una persona proveniente da un Paese diverso, sia di natura sentimentale o semplicemente lavorativa, è l’attentato ai sentimenti che se stesso o la comunità in cui vive perpetua nei confronti dello straniero. 

Per avvicinarsi ad un popolo o anche soltanto ad un rappresentante di una cultura differente può essere utile la realtà di quel popolo, la sua storia, i suoi trascorsi, ma sarebbe però un errore non considerare l’interazione tra la personalitá del singolo e la cultura da cui proviene. 

Se le società sono un tentativo di relazione interpersonale volto a far evolvere l’umano e se in ogni persona esiste in “nuce” la capacità di trovare l’autentica radice della propria anima, quello che conta è la comprensione della persona, sì, come prodotto di una cultura, ma anche come individuo in sé che può essere imbrigliato in legami intessuti con i valori della propria cultura, ma che è in primis un essere umano.

Se anche tenendo presente i flussi della storia, i codici, le fisiognomiche diverse, sfugge all’uomo quella bellissima esperienza che si concretizza nell’incontro di un altro essere umano che nel profondo di sé ha le stesse paure, la stessa energia, la stessa creatività, la stessa voglia di godere la vita, la stessa pace, la stessa sensibilità e la stessa esigenza affettiva che abbiamo noi, in cosa si riduce la relazione umana?

Attraverso questi anni di frequentazione della scuola di Prepos ho maggiormente compreso l’importanza della relazione interpersonale, come atto primo e fondamentale dell’uomo che grazie alla condivisione di sentimenti, siano essi coscienti nelle culture o inconsci negli archetipi, permette l’affermazione della dimensione evolutiva dell’affettivitá e della coscienza. 

“La capacità di amare dipende dalla propria capacità di emergere dal narcisismo e dall’attaccamento per la propria madre e per il proprio clan;dipende dalla propria capacità di crescere, di sviluppare un orientamento produttivo nel rapporto con il mondo e se stessi. Tale processo di evoluzione richiede una qualità, come condizione necessaria:la fede. La pratica dell’arte di amare dipenda dalla pratica della fede” 

E´questo il punto di inizio di qualsiasi studio sulle culture e di qualsiasi approccio con un essere umano cui veniamo al cospetto. Uscire fuori dal clan o superare la dipendenza dalla madre (intesa anche come cultura) significa uscire fuori dai propri schemi, non per rinnegarli, ma per valorizzare quel soffio speciale, quella fiamma di spiritualità che ci caratterizza in quanto esseri umani. La fede verso Dio o la fede nei confronti della divinità che vive e palpita dentro di noi, la capacità di riconoscerla in qualsiasi essere umano ci eleva al di sopra delle altre specie viventi. 

È questo il compito più alto di un counselor, ma è´questo il vero senso dell’esistenza dell’uomo, il significato ultimo di avere vissuto un periodo più o meno lungo in questa meravigliosa avventura che ci collega tutti e ci rende partecipi della luce divina dell’Universo. 
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� La vittoria fu così importante per i Romani che ne nacque un’opera artistica formidabile per originalità ed estetica, che ancora oggi può essere ammirata al centro di Roma. Si tratta della colonna traiana che si erge nel foro omonimo nel cuore della capitale. In un nastro che si snoda intono ad una colonna a spirale per circa 30 metri viene raccontata la lunga storia di questa guerra che alla fine si è conclusa con la sconfitta dei Daci tradotti in catene. 





� Mazzini e Garibaldi sostennero la causa romena per l’indipendenza e l’eroe romeno Nicolae Balcescu morì a Palermo nel 1852 dove fu sepolto 
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� Perón inflisse queste restrizioni come ritorsione perché l’Uruguay aveva dato asilo a rifugiati politici stranieri.  





� Favero, Luigi e Tassello, Graziano. Cent'anni di emigrazione italiana (1876-1976) p.86


� da Web: Gente d’Italia (Americhe) Intervista all’Ambasciatore uruguayano A.Breccia- di Ricky Filona - postato 13 dicembre 2009 -





� Attenborough R., Le parole di Gadhi, Ed.Longanesi & C. Milano 1983


� A cura dello staff di Prepos, “Dizionario essenziale di counselling relazionale e personologico” , Collana Libera Università del counseling, 2012  


� Cirillo T. “Culture Shock “– Tesi di diploma da sito web Prepos


� Alina Harja e Guido Melis . “Romeni La minoranza decisiva per l’Italia di domani” pag 141–Rubbettino Editore 2010 Soveria Mannelli (CZ)


� Barbagli L.-Vanali R.-Masini pag 81,V., Semeiotica del Counseling Relazionale, Ed Prepos, Città di Castello(PG) 2010 


� Masini V., cit. Erich Fromm,  Dalle Emozioni ai Sentimenti.Manuale di Artigianato Educativo e di     Counseling Relazionale Nuova Edizione,pag 238  Edizioni Prepos (2009)














PAGE  
55

[image: image9.wmf]0

2

4

6

8

10

12

14

16

AV

RM

DE

SB

AP

IN

AD

ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed

[image: image10.wmf]0

2

4

6

8

10

12

14

16

AV

RM

DE

SB

AP

IN

AD

ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed

_1422790931.xls
Grafico2

		AV

		RM

		DE

		SB

		AP

		IN

		AD



Cecilia cultura

2

3

7

5

4

5

4



Foglio1

		Cecilia art ed		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		2		2		2		2		4		5		4		21

		MONDO		6		4		2		2		4		5		6		29

		Sé		6		3		2		0		3		6		3		23

		TOT		14		9		6		4		11		16		13		73

		Cecilia cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		2		3		7		5		4		5		4		30





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed



Foglio2

		



Cecilia cultura



Foglio3

		





		






_1422791525.xls
Grafico3

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Lucy art ed

2

3

5

10

4

4

5

13

4

1

3

8

1

3

1

5

1

7

0

8

3

4

1

8

3

4

4

11



Foglio1

		Lucy art ed		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		2		4		4		1		1		3		3		18

		MONDO		3		4		1		3		7		4		4		26

		Sé		5		5		3		1		0		1		4		19

		TOT		10		13		8		5		8		8		11		63

		Lucy cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		1		2		5		2		1		3		3		17





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Lucy art ed



Foglio2

		



R

Lucy cultura



Foglio3

		





		






_1422899318.xls
Chart2

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed

5

2

3

10

4

4

3

11

2

3

4

9

2

3

2

7

3

4

3

10

1

1

8

10

4

5

7

16



Foglio1

		Cecilia art ed		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		5		4		2		2		3		1		4		21

		MONDO		2		4		3		3		4		1		5		22

		Sé		3		3		4		2		3		8		7		30

		TOT		10		11		9		7		10		10		16		73

		Cecilia cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		2		3		7		5		4		5		4		30





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed



Foglio2

		



Cecilia cultura



Foglio3

		





		






_1422900702.xls
Chart3

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed

5

2

3

10

4

4

3

11

2

3

4

9

2

3

2

7

3

4

3

10

1

1

8

10

4

5

7

16



Foglio1

		Cecilia art ed		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		5		4		2		2		3		1		4		21

		MONDO		2		4		3		3		4		1		5		22

		Sé		3		3		4		2		3		8		7		30

		TOT		10		11		9		7		10		10		16		73

		Cecilia cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		2		3		7		5		4		5		4		30





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Cecilia art ed



Foglio2

		



Cecilia cultura



Foglio3

		





		






_1422791556.xls
Grafico4

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Lucy art ed

2

3

5

10

4

4

5

13

4

1

3

8

1

3

1

5

1

7

0

8

3

4

1

8

3

4

4

11



Foglio1

		Lucy art ed		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		2		4		4		1		1		3		3		18

		MONDO		3		4		1		3		7		4		4		26

		Sé		5		5		3		1		0		1		4		19

		TOT		10		13		8		5		8		8		11		63

		Lucy cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		1		2		5		2		1		3		3		17





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Lucy art ed



Foglio2

		



R

Lucy cultura



Foglio3

		





		






_1422791376.xls
Grafico2

		AV

		RM

		DE

		SB

		AP

		IN

		AD



R

Lucy cultura

1

2

5

2

1

3

3



Foglio1

		Lucy art ed e cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		2		4		4		1		1		3		3		18

		MONDO		3		4		1		3		7		4		4		26

		Sé		5		5		3		1		0		1		4		19

		TOT		10		13		8		5		8		8		11		63

		Lucy cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		1		2		5		2		1		3		3		17





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Lucy art ed e cultura



Foglio2

		



R

Lucy cultura



Foglio3

		





		






_1422790018.xls
Grafico3

		AV

		RM

		DE

		SB

		AP

		IN

		AD



R

Rodica cultura

5

7

3

3

2

4

5



Foglio1

		Rodica art ed e cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		5		7		6		6		7		4		7		42

		MONDO		6		3		4		7		4		2		6		32

		Sé		6		6		5		2		5		5		2		31

		TOT		17		16		15		15		16		11		15		105

		Rodica cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		5		7		3		3		2		4		5		29





Foglio1

		



ALTRI

MONDO

Sé

Rodica art ed e cultura



Foglio2

		



R

Rodica cultura



Foglio3

		





		






_1422790114.xls
Grafico2

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Rodica art ed e cultura

5

6

6

17

7

3

6

16

6

4

5

15

6

7

2

15

7

4

5

16

4

2

5

11

7

6

2

15



Foglio1

		Rodica art ed e cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		5		7		6		6		7		4		7		42

		MONDO		6		3		4		7		4		2		6		32

		Sé		6		6		5		2		5		5		2		31

		TOT		17		16		15		15		16		11		15		105

		Rodica cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		5		7		3		3		2		4		5		29





Foglio1

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0



ALTRI

MONDO

Sé

Rodica art ed e cultura



Foglio2

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



R

Rodica cultura



Foglio3

		





		






_1422789824.xls
Grafico2

		AV		AV		AV		AV

		RM		RM		RM		RM

		DE		DE		DE		DE

		SB		SB		SB		SB

		AP		AP		AP		AP

		IN		IN		IN		IN

		AD		AD		AD		AD



ALTRI

MONDO

Sé

Rodica art ed e cultura

5

6

6

17

7

3

6

16

6

4

5

15

6

7

2

15

7

4

5

16

4

2

5

11

7

6

2

15



Foglio1

		Rodica art ed e cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		ALTRI		5		7		6		6		7		4		7		42

		MONDO		6		3		4		7		4		2		6		32

		Sé		6		6		5		2		5		5		2		31

		TOT		17		16		15		15		16		11		15		105

		Rodica cultura		AV		RM		DE		SB		AP		IN		AD		TOT

		TOT		5		7		3		3		2		4		5		29





Foglio1

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0

		0		0		0		0



ALTRI

MONDO

Sé

Rodica art ed e cultura



Foglio2

		0

		0

		0

		0

		0

		0

		0



R

Rodica cultura



Foglio3

		





		






